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ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIG. 

I L F. Francefco Paternò della Compagnia di Gesù fuppIicanJo 
cfpone a V.S Uhjftrifs. come defidera ridampare tm fuo Libro» 
che è La Vita di S. Ciro Mettico, Eremita, t Martire, con ì’ a^~ 
^UHta di alcune altre gratte , con un Panegirico in lode dello fiejfo 
Santo, ed alcune compofitioni latine, per tanto la fuppiica di cona*. 
metterlo alla revifione, che Tarerà a gratta ut Deus. 

Rev. D. Andreas Mafìethne revìdeat , & referat, 
Neap. li. Apr Uh 1707. 

5 EPTIMIUS PALUTIUS VIC GEN. 

D. Petrus Marcus Cìptius Can. Dep> 

ILLUSTRISS. ET REVERENDISS. DOMINE. 

T Uis mandatìs obtemperans liludrifs. & Reverendifs Domine 
Làbrum, cui tìtulus La Vita di S.Ciro coll' aggiunta et alcu- 
ne grafie del Santo, ed un Panegirico , ed altri componimenti in 
fua lode, à P. Francifco Paternò Societatis jefu confcriptum,atfenrè 
pcriegi, nihilquc in eo veJ devium à Fide.vel à bonis moribus alie^ 
num repcri : quinimo omnia mihi vel à Sanfli/fimo Chrifìi Marrj^ 
re, rei ab eruditiiTtmo Martyris Encomiafte ad Fidei praKonium» 
reilamque ritte inllitutioncm gefta,confcriptaque vHa funt, ac pro- 
inde digna, quat typis maftdentur, fi ita vifum fucrit Tibi, cui me; 
tibcDs, roeantque lententiam fubmitto xriij Kalend. Maji 1707. 

Humill. Tuaque Illufirift. oc Reverendifs, 
Dominationi AdditììJJinsus 
Andreas Madellonus. 

Attenta fupraferipta relathne R. D. Andrea Maflellone , imprhneh 
tur. Neap. i. Md}t 1707. 

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GER 

D. Petrus Marcus Ciptìus Can. Dep. 
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M ECCEVLENTISJ-SIG. , * . 

Luigi l^utio Hub)ico Padr^e di Sraibpa in quulà F> 
^dcliiTitna CiMi, fuppUeàndo cfpbne à E. come «efidera 
rillampare in Vita dj Sj£ir,a, Aif dico. Eremita ire, con l'ag- 

giunta di alcunt gràtini ed uà Pmnegirie*' in lode )di detto Santo, 
ed altre compojitioni latine. Opera compofta dal P. Francefco Pa- 
terno dellt^èantta^ia^i Qiesi^^^n fujppUca ^egnf rii coiti* 

metrcria JU.i' rdk'njond diÀoi li pareri^. chdr*.Àecl i-^ntìn uc 
Deus, &c. 

Rev. U. J. D. IX Andre at Ma/iellonut videat ^ & in 

•A'. 5 .\vaf"r 

I QAS^ON REG. MERCADO.REG. BISGARJDU^ REO^ 

- , Proti(uin per S/E/^it.'iienfy Aprdfi^iifn. ^ 

Sp€A.^‘R%g''ÀiWcdàs, Oux Laurise tìòh inWrftiirruntT: 

a 0.1 r.\v/ìr..Ma(kUci|ntt^O 

ECC^LlÌENtlSS ^IG. 

I D Lib^k ihntolàTo''f'//rf'i// S. Ciro coU'' óggiunéd' d' ftn Pàn)^-^ 
0 r«iP,',i“.Wì altrr-ffhiiponiiveàri ìH f«a\iodevc0»pofio\dal'P-^an- 
te^co Paterno della Compagnia ^ì _^j 4 ^Vt\oì\. 1 i^j qiù 
Reai Giurildizione ingiuri^^^ma pienp^dlds^tìmi efen^j,e con {in- 
goiar candidezza, c magiftcrp defcritti ; ha tutte le parti da render- 
lo'.dcgttQ jd’^efftr Icfto con utile con piacere ? ciò dawL'rà 
mente compfacendr^i l’Eccellenza Voftra.'ch’ i^.ayej^9T(pe: 
fil-conre io giudico, che far polTa , ibttómetteqdòrni l<mprè aj fuo 
pii reatini ino giudicio- " ‘ ^ 

Di V. E. -V A Aprile 1707. 

'^WrVi “5 t ti-nO .X ’\Vt 

Z ^ Vifa reìathne imrhaatuf ] tn‘ pu^àiiòhé^ùi'ù^^ 

Reg. PragnL v . i /\. ^-1 

iv.'l Ciii .J MERGApp -REG- is\ oA/i 

-BlSCARbUS Reg. ^ , ,-rULLOA REG., V • A.a- 

Provifum per S. E. z. Menfts Maji 1707. 

Spedi. 111. Marchio Acemi non interfuic. MaHcIlonus. 
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LIBRO PRIMi 

DELL A VITA 



MEDICO, ROMÌTÓ., E MÀRTIRE 



Della fua 'Patria 'tiafciraema t e Prof ertone 
1 'A>. \.cbe. »e' pr/mi ami ef^àtdd.iy.x^- 

Affai difficile il dar pieno , è dipinto 
delibi Vita di quei Sgni^vebe 
fiorirono ne’ primi .fecali) della , 
ed inPa»fi_auai lontani dal noflro,men- 
iSV^ tre la lunga didanza e de’ tempi, e 4^ 
juoghi ne han fatto già perdere le più beile notizie. 
Oltre che il furore di quelle orribili perlèciizioni , che 
allora incrudelivano contro a’ Fedeli appena lafciavan 
luogo di regiftrarne altro, che le fole battaglie, ed i 
raartirj,cheè quanto dire la loro morte, e non la vita. 

A Rica- 



Digitized by Google 



i LIBKO V7{IM0. 

Ricaveremo dunoue al miglior modo poflìbile qiìcflo 
breve racconto delle gerta ammirabili di San Ciro da 
quelle poche notizie, che ne lafciarono il Sofronio, il 
Metafrafte, il Surio, il Baronie, ed ultimamente il 
Bollando, che con più pienezza degli altri ne ha par- 
lato. 

Nacque San Ciro da pii, ed onorati Parenti nella 
gran Città d’Aleflàndria,e fiorì verlb la fine del terzo 
fecole della Chielà, celebre in tutto TOriente non me- 
no per la fentkà de’ fuoi cofiumi , che per la cofiaoza 
del Tuo martirio, e per la moltitudine, e grandezza de* 
fuoi Miracoli. Efercitò per lungo tempo la profelfio- 
ne di Medico, e parve deftinato dalla Previdenza a 
quello melliere non tanto per falute de’ corpi, quanto 
d’ innumerabili anime, che guadagnate alla Grazia per 
mezzo deir opra Tua a difpetto di quelle orribili perfe- 
cuzioni,che allora regnavano, fi vedevano di continuo 
o migljorate ne’ colliimi, o confervate nell’ innocenza , 
o convertite dagli errori dell’ Idolatria alla verità del- 
la dottrina Evangelica. Era egli in quella famofa Cit- 
tà eccellente fopra ogni altro nell’ arte del medicare, e 
chiamato. per tal riguardo non meno dagl’infermi Cri- 
fliani, che da’ Gentili, fepeva sì ben fervirfi di quell’ 
opportuna occafione per guadagnarli a Grillo, che ac- 
coppiando all’ ofiBcio di Medico quello d’ Appollolo,’ 
nel medefimo tempo che ne curava i corpi ne conver- 
tiva le anime: la dolcezza naturale del fuo parlare, la 
modellia del tratto, l’ efficacia delie ragioni, e foprat- 

tutto 
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LIBTIO VIDIMO- 3 

tatto il fuoco di quello Spirito Santo j che l'animava^ 
s incollavano eoo tanta forza nel cuore di quelli^ con 
i quali trattava, che non trovando chi poteife reCfter- 
gli fi rendevano vinti alle voci fue, ed abbracciando 
le verità falutevoli, che p>rcdicava, ricevevano da eflb 
con i medicamenti del corpo il miglioramento dell' 
anima, e con la fallite temporale la fperanza ficurifll* 
ma deiretema; E quella era la paga / ch’egli cercava 
dagl’ infermi in premio dell’ opra ma, e della fua afli- 
flenza^ non avendo mai in tutto il tempo che vilTe 
efèrcitato quel mefliere per altro fine, o peraltro in-' 
tereffe, che del guadagno de’ proffimi, e della gloria 
di Dio. Servirono quelle arti di carità crifliana per 
renderlo in breve tempo conofeiuto, e famofo non folo 
nella Città d’Aleirandria, ma in tutto il reflante di 
quella vada Provincia, che cominciò ad acclamarlo 
come un Angiolo dilcefo dal Cielo per fàlute de’ po- 
poli, e come una fiaccola mandata da Dio per illu- 
minare le tenebre di tanti errori, e di tante fuperfli- 
zioni, che allora regnavano; ma perchè la virtù non 

f )uò dar lungo tempo lènza perfècutori, e la troppa 
uce non può rifplendere lènza offélà degli occhi de- 
boli, e male affetti, quede arti medefime, che rende-^ 
vano Ciro così ammirabile, e così caro a’ Tuoi Citta- 
dini, lo relèro ben predo così fpiacevole, e così odiolò 
all’ Inferno, «he non potendo foffrire la perdita, che 
ogni giorno faceva di tante anime, cominciò a muo- 
vergli contro le folite armi delle fue furie, fetiza che 

A 2 mai 
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4 LIBnO.TlilMO^ 

mai finiffe di perfegukarloy finché no^rebbe firaria* 
toy ed Uccifo con più martirj , come poco apprefib ve- 
dremo. 



CAP. IL 

Come S. Ciro dispensò tutto il fuo d Poveri y e come 
la fua Cafa fu tramutata in un Tempio. 

S I avvide Ciro delle vicine battaglie) che Tlnferno 
gli apparecchiava) e {limando che quanto più 
ignudo fofie ulcito a combatterlo) tanto più facile do- 
vefTe riufcirgliene la vittoria) ièguendo il conhglio 
dell’Evangelio: Vende qua babesy & da pauperibusy 
Yolle fpogliarfi una volta per fèmpre di tutto il fuo 3 e 
vendute un giorno per amor del fuo Crifto tutte le Ib^ 
fianzC) che tx>(Tedeva) ne difpensò il prezzo a’ poveri 
più biA)gnou della Città d’Aleffandria) con animo co- 
sì liberale) che godendo di refbre elfo povero per ar- 
ricchirli) altro non fi ritenne per sé che la fola ) e nuda 
Cafa dove abitava. Ma pure quella col tempo volle 
DiO) che lèrvilTe per nuovo accrelcimento di Tua glo- 
ria) mentre difpofe'con la Tua Providenza ) che folTe 
confecrata in Chiefa) e tramutata in un Santuario. E 
perché quelli fu un fucceifo accompagnato da un cele- 
bre) e graziofo miracolo) mi dà gìuflo motivo di regi- 
flrarne in quello luogo dillintamente il racconto. Era 
fiato afiunto per dilpofizione Divina a governare la 
, Chiefa 
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LIBliO T1(IM0. 5 

Chiefa di Aleffandrìa il Santo Veicovo Apollinare y 
che tra gli altri argomenti della Tua religiolà pietà y 
profeflando fingolare divozione a i tre Santi Fanciulli 
della Fornace di Babilonia » aveva un’ ardentiflìmo de- 
fiderio di fabbricargli un Tempio, e collocarvi qualche 
parte delle loro prexiofe Reliquie, acciò fervilTero a*. 
Fedeli della fua Chiefà non folo per Tutelari nei loro 
bifogni, ma ancora per elèmplari di generofità, c di 
collanza nelle perfecuzioni , che di continuo li minaci 
davano. Gr mentre penfava a trovare un fito, che fof- 
fe comodo, e proporzionato al fuo difegno, fu infpi- 
rato da Dio a fcegliere come più op[x>rtuna di tutte 
la Cala di San Ciro, acciò (ì'vedefle tramutata in of- 
ficina di fallite per l’ anime quella, ch’era data fino af< 
lora officina di medicamenti , e d’ antidoti per i mali 
del corpo. Ottenuta che Tebbe cominciò fubito il San- 
to Vefcovo a dar la mano all’opra, e per la fomma 
follecitudine che v’ impiegò, ridottala in breve tempo 
a forma di divotiffima Chiefà, rivolfe l’animo a pro- 
curare la defiderata Reliquia per collocarvela y ma non 
potè ottenerla fenza un lolenne miracolo. Giacevano 
allora i corpi de’ tre Santi Fanciulli intieri, ed incor- 
rotti in una Spelonca dell’antica Città di Babilonia, 
dove erano venerati infìeme con le Reliquie di Danie- 
le Profeta : a quelli dunque come fè fodero ancora vi- 
vi fcrifie il Santo Vefcovo Apollinare una lettera, in 
, cui ragguagliandoli della Chiefa eretta al loro nome, 
li pregava con viva fede, che fi degnaffero di conce- 
dergli 
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( LIBICO TIUMO. 

bergli qualche parre <lelle loro preziofe Reliqure per 
coHocarveta a venerazione de’ Popoli: ordinò poi ad 
un fuo Chierico non meno (èmpfice, che divoto, che 
andaffe in Babilonia a prefentar quell* epillola al Se- 
polcro de’ Santi, c perfevera(fe ivi in orazione finché 
arrivale ad ottenerne qualche rifpofta corrifpondentc 
a Tuoi defider): ubbidì quelli al comando dei fuo Pre-^ 
lato, e portatofi con umile divozione alla Spelonca, 
efpofe ccm lagrime le Tue preghiere , e collocò la lette- 
ra fu la ^nda di quel Sepolcro: quand’ ecco, che con 
improvilo miracolo vide alzarli, come fé fi rveglialTe 
da un dolce Tonno, uno de’ Santi Fanciulli, che llelà la 
mano, e pigliatafi quella lettera feoz’altro dire fi rimi- 
fe di nuovo a giacer come prima ; Ihipito il Chierico 
di così ftrano lucceflb volle ivi afpcttare due altri gior- 
ni in continue preghiere per impetrare qualche rifpo- 
Ha a’ defider} del Tuo Prelato j ma non vedendone al- 
cun legno, fe ne ritornò tutto dolente ad Apollinare 
che udito il miracolo, e concepita da elfo nuova fpe-- 
ranza d’ottenere l’intento, lo rimandò di nuovo io Ba-. 
bilonia con ordine, che o al^ttalTe da i Santi qualche- 
rifpofia,o almeno fàcelTe ridarli la lettera, che gli ave- 
va confegnata, già che quella come toccata dalle loro, 
mani làcrate potea valere di fulHcientc Reliquia. Ri-' 
cevuto quello comando ritornò fubito l’ Uomo ubbi- 
diente al Sepolcro de’ Santi, c genufleflb alla loro pre-r 
fenza cominciò con molte lagrime, e con più fervore? 
di prima a fupplicarli,che fi degoalfero di compiacere 
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L1B%0 VIDIMO. f 

al defidcrio del Aio Prelato^ e non facefTero cadere a 
voto le fatiche del fuo ritorno, mentre tutto era in- 
dirizzato ad onore, ed a gloria delle loro Reliquie': Si 
trattenne così Sciamando per qualche tempo, e non 
vedendo alcun fegno di riipofla alle lue pregniere, fte- 
fe finalmente la mano per ripigliarli la lettera, che gli 
avea data ma ecco che quando meno penlàva vide 
adempiti i Tuoi voti con un miracolo affai maggiore 
del primo y poiché infieme con Ja lettera ne venne tut- 
ta intiera la mano dei Santo Fanciullo di fiaccatali co- 
me cera dal refiante del Corpo, e piena d’inulitato, e 
Iba vi Ifimo odore; le lagrime, i ringraziamenti, i baci 
di tenerezza che diede il buon Chierico a quella Sacra 
Reliquia furono oltre modo fèrvorolifilmi j ma affai 
maggiori furono quelli del Santo Velcovo Apollinare 
al vedere così bene adempite le fue fperanze, ed arric- 
chita la fua Alelfandria di telbro sì preziolb:onde ufei- 
togli incontro a riceverlo con una lolenne procellione 
di tutto il Clero, e col concorfo, e benedizioni di tut- 
to il Popolo, la ripolè coti folenniflìma pompa in quel 
Tempio che gli avea dedicato j ed ivi pcrleverò con 
fommà venerazione di tutta quella Provincia, finché 
poi in procedo di tempo occupato da’ Barbari tutto 
queir Oriente, con le rovine e della Fede, e delle Chie« 
k fé ne perdé la memoria» 
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Cof»f S. Ciro per la perfectfì^ione di Diocle^tano fi 
trasferire in Arabia^ e vefiifie f abito di ‘gomito 
. infieme con uri altro per nome Giovanni. 

S I reggeva in quel tempo l’ Imperio dalle furie più 
che dal governo dell’ empio Diocleziano, che fu- 
perando di gran lunga la crudeltà de’ Tiranni Tuoi an< 
tcceflbri nel perfeguitare la Chielà, non contento di 
quella llrage così fanguinolà che ne faceva ogni giorno 
nelle Campagne, e negli Anfiteatri di Roma, inculca- 
va di continuo a i Prefidenti delle Provincie l’elèrcitarc 
contro a i Fedeli di Grillo le arti più crudeli di tiran- 
nia, per arrivare col mezzo di tante morti ad. uccidere 
affatto ogni memoria dell’Evangelio j e vi farebbe for- 
fè arrivato le non aveffe avuto a contraliare con . una 
Potenza, che tropjx) fuperiore alla fua, aveva già pro- 
mellb alla Chielà con infallibile allìcuramento , che 
Verta inferì , non pravahbunt adverfas eam f \Or la fé ve- 
rità di quelli ordini così barbari, e la &ma che ogni 
giorno più fi fpargeva delle opere grandi , e del fervo- 
re di Ciro induflero il Prefetto della Città d’ AlelTan- 
dria a procurare d’ averlo nelle Tue mani per comincia- 
re a sfogare in elfo i primi fiirori della fua crudeltà, e 
fpaventare con i Tuoi tormenti il rellante di quei Fe- 
deli che quivi erano. Non piacque però a Dio, che 
riulciflèro per quella volta i difegni di quel Barbaro j 
/; poiché 
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poiché avvifato il fant’ Uomo degli ordini che centrò 
la Tua vita fi erano dati, ancorché bramaffe ardente- 
mente di fpargere il làngue in teftimonio di quella Fe- 
de, che profeflava, pure ftimando più opportuno il 
non mancar per allora all’ ajuto, e converfione di mol- 
te anime, volle appigliarli al configlio di Grillo, Cum 
perfecuti vos fuerint in una Civìtate , fughe in aliam : e 
partitoli dinalcollo dalla Città d’AlelTandria fé ne fug- 
gì nell’ Arabia cognominata Felice, ch’era Provincia 
confinante all’ Egitto, ma di giuridizione diverlà- Qui- 
vi egli per maggiormente nalconderfi a gli occhi de* 
perfecutori-, ed’ impiegarli più libero nell’ajuto de’ profi 
fimi, lalciato il nome, e la profellione di Medico fi 
velli d’ un’ abito affai afpro da Romito, fecondo Tufo 
che in quei tempi fi praticava da quelli, che profefl'a- 
vano’ vita monallicaj e feorrendo con fervore d’Appo- 
flolo per le Città, per le Ville, per le Campagne, ora 
predicando a i Gentili, ora confortando i Fedeli, ora 
impiegandofi in altre opere di carità j furono tante le 
converfioni, le maraviglie, i miracoli, che operò, che 
in breve tempo fé ne Iparfe la fama per tutta quella 
Provincia , e arrivò a guadagnargli fin da lontano per 
compagno non meno della vita, che della morte un 
nobile, e generofo fedele per nome Giovanni : Era que- 
lli della Città di Edeffa , Cavaliere di nafeita , e di pro- 
feffione Soldato, ma foprattutto di coflumi lodevoli, 
cd elèmplari j e avendo udito ragionare più.d’ ima vol- 
ta delle virtù fingolari, e dejl’ opere.;maravigliofe di 
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Ciro, che dappertutto fi celebravano, s’invogliò tal- 
mente di vederlo di prefènza , e di divenirgli Conspa- 
gno, che abbandonata la Milizia con tutte le fperan- 
ze del (ècolo,fi trasferì pellegrinando in Gerufalemme 
per adorarvi le facre memorie, che vi lafciò imprefle 
il Redentore dei Mondo, e di là pafiò in Arabia a 
trovare il fuo Ciro, e a coniègnarlègli con umile, ma 
rifoluta offerta per Difcepolo, e per Compagno: l’ac- 
colfè il Santo a braccia aperte con allegrezza , e carità 
indicibile, benedicendo il Signore che^pea così bene 
mutare i cuori degli Uomini, e levarli dalle guerre 
del Mondo per farli militare a difefà della Tua Fede: 
e dopo averlo iftrutto per qualche giorno nel tenore 
della vita, e ne i principi di quella Criifiana filofofia, 
che da allora innanzi dovea praticare, lènza mutargli 
labito di Soldato, cheaveva, lo fece fuo Compagno in- 
divifibile, e ne i viaggi, e nelle fatiche Appofioliche, 
in cui dì continuo s’impiegava, con tanto profitto di 
quel novello Difcepolo, che in brevillìmo tempo ne 
divenne Maeftro così perfetto, che potè mettere la fua 
virtù alla pruova,ed al contralto de’ più crudeli tor- 
menti. £ ne venne ben prefto l’occafione di farlo 5 poi- 
ché crefeendo ogni giorno, e dilatandoli dappertutto * 
il furore della pcrlècuzione, accadde che nella Città di 
Canopo furono prefe dal Prefetto Siriano, e defiinate 
al martirio tre Fanciulle innocenti Teotifla, Teodora, 
ed £udolTia,infieme con la loro Madre nominata Ata- 
nafia, di nobile, ed oix>rata condizione, non lòlo per 
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la qnalltà della loro nafcica 9 ma molto più per la fer« 
mezza della fede, che profe(Tavano,e per il Tanto Bac< 
tefìmo in cui erano rinate per mezzo delle fatiche $ e 
dell’opera di San Ciro: OreHendo queAi avvilàto del* 
la loro prigionia, e dubitando, che la troppa tenerez- 
za dell’età nelle Fanciulle non le faceAe o cedere allo 
lufinghe, o sbigottire alla viAa de tormenti, giacché 
la prima non palTava il quintodecimo anno, e l’ultima 
era ancora nell’ undecimo, lì rifoKè di trasferirli a Ca- 
nopo inlìemecol Tuo diletto Giovanni, per poterle di 
prefenza animare a quella dura battaglia, e Aabilirle 
nella tolleranza del lauto martirio, non folo con l’effi- 
cacia delle Tue parole, ma con l’efempio ancora de* Tuoi 
tormenti , e della Tua morte , le così ne difponelTe la 
Previdenza j e così in fatti ne dirpofe, giacché quella 
rifoluzione sì generolà fu quella , che guadagnò in un 
medefìmo giorno ad effe, a Ciro, ed al Tuo Compa- 
gno le tanto delìderate Corone d’una morte Araziata 
per amore del Croci AAb. 

CAP. IV. 

Come i Santi Crro, e Giovanni furono dai Trefetta 
Siriano tormentati^ ed ucciji infìeme con le tre 
Fanciulle , e con la loro Madre . 

A ppena giunti alla Città di Canopo, cominciarono 
mbito i Santi Ciro, e Giovanni a frequentare 
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fenz’ alcuna moftra di timore la prigione, in cui erano, 
racchiufe le fante Donne, ed animarle con potentiflì- 
me ragioni alla difefa della Fede, all’amore di Gesù, 
al difprezzo degl’idoli, e alla fofferenza d’ogni più 
crudele martirio , per gnadagnarfi con poche ore di 
ilrazio queir eternitìi di contenti, e quegli abbracci di 
Dio, che così certi, e così infallibili l’afpcttavano do* 
po la morte : ed efprimevano queflo con voci così fer- 
vorolè, e con tanto difprezzo delle falle Deità degli 
Idolatri , che molli a furore i CuHodi della prigione 
corlèro a darne avvilo al Prefetto della Città, narran- 
dogli come due Forellieri, uno in abitd'di Romito, e 
r altro di Soldato, li trattenevano a difpetto degli or- 
dini Imperiali a maledire pubblicamente i loro Dei, 
ed a predicare la Fede di Gesù Grillo, come di vero, 
ed unico Dìo, che doveva folo adorarli da tutti gli 
Uomini. S’adirò fortemente Siriano a quello avvilo, 
ed immaginandoli forfè di poterli atterrire con le loli- 
te minacele, fattili condurre alla fua prefenza, comin- 
ciò a Igridarli con molto fdegno della troppa arrogan- 
za, che elli mollravano in contraddire a gli editti così 
feveri di Cefare, e in difprezzare quell’ antichillime 
Deità, che li adoravano con tanta venerazione da tut- 
to l’ Imperio, per adorare, e predicar come Dio un* 
Uomo, che come pubblico malfattore era morto cro- 
cefilTo con tanta ignominia : penlàlTero pertanto alla 
loro fallite, poiché fe elTi delillevano da quella vana 
pazzia, confeguirebbero dalla benignità di Cefare ono- 

ri. 
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ri) dignità) e delizie da pafTare con decoro il reHanre 
della loro vita ; ma fé perfirtevano in quella falla > e te- 
meraria credenza) che profeflavanO) làrebbs egli forza- 
to a porre in opra contro la loro perfidia i più alpri 
tormenti) c i più crudeli martirj ) cne poteflero darn à 
chi fi facea reo di lefa Maeilà divina) ed umana. Si ri- 
fero i Santi non meno delle promelTe) che delle minac- 
ele di Siriano ) ed offerendofi pronti ad abbracciare 
ogni morte per l’amore di Gesù CrocefilTo) comincia- 
rono quivi fiefib a benedirne ad alta voce il nome) ed 
a predicarne con molto ardore la Fede; ma gl’ interrup- 
pe il Tiranno j che adiratoli come una fiera a quella 
tanta libertà) che moftra vano ) gridò a’ carnefici) che fi 
venilTe a’ fatti) giacché non badavano le minacele ) e co- 
mincialTero a lèntire i tormenti quei) che fi burlavano 
delle fue voci) e mentre quelli fi apparecchiavano ad 
efeguire i Tuoi ordini) mandò il Prefetto a prendere 
dalla prigione le lànte Donne) acciocché fodero fpet- 
tatrici del crudele martirio) che loro dava > ed imparafi 
lèro a quella villa a temere di sé niedcfime)ed a cede- 
re al fuo fiirore. Appena quelle erano giunte) che co- 
minciarono i carnefici a tormentare ì Campioni di Gri- 
llo) e primieramente fpogliatìlì ignudi gli llraziarono 
per lungo tempo con duri) e nodofi balloni con tanta 
rabbia come le battelTero fallì privi di fenfo)C non Uo- 
mini compolli di carne; poi con lunghi, ed acuti chio- 
di li forarono con acerbifiìmo dolore le braccia ) e le 
gambe , e vedendo che niente fi rifcncivano ) prefero in 
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tnano Scelte ardenti, e cominciarono con effe a bruno- 
lire da capo piedi le loro carni; indi per raddoppiar- 
li la pena fparfèro (òpra di quelle piaghe aceto, e Ik- 
!e, che penetrando con lento Araxio per quelle apertu- 
re, li cagionavano rpahmi intollerabili; e nnalmente 
per non lalciare alcuna parte lènza martirio li fecero 
Oare in piedi per lungo tempo dentro una caldaja di 
pece bollente: ma niente fecero, poiché quanto più ellì 
HDoltiplicavano gli ftrazj, tanto più i Santi gioivano, 
burlandoli della loro crudeltà con tanta pace di cuore, 
ed allegrezza di volto, come (è flalTero non già ne i 
tormenti, ma in qualche dolce convito; lìcché dispera- 
to il Tiranno di uiperarli, volle almeno provare le po- 
tea vincere, ed atterrire con le Tue rabbie le lènte Don- 
zelle, che quivi adìHevaoo, che, come più deboli di 
lèlTo,e tenere nell’età, lì credeva che non potelfero re- 
lìliere alla violenza fpietata de’ Tuoi tormenti : coman- 
dò dunque, che lì adoprallèro con elTe gli HeHì marti- 
rj, lènza avere alcun riguardo né all’età provetta della 
Madre, ne alla tenerezza delle Fanciulle: ma pure 
quelle, avvalorate dalla grazia di Grillo, ed animate 
dalla villa, ed efempio del loro Santo Maellro, lì mo- 
ilrarono così coraggiolè, che fenza dare alcun fegno o 
di commozione, o di timore cominciarono anch’ elTe a 
burlarli de i loro tormenti : onde il Tiranno più che 
prima conlulb, ed agitato da nuovi furori, dubitando 
che la villa di quell’ intrepidezza così generolà non 
ConvertilTe altri alla Fede di Grido in vece di atterrire 
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quelli) che già vi credevano) comandò che prima alle 
fante Donne) e poi a CirO) e Giovanni fofTe dal car« 
nefìce troncato il capO) come a difpregiatori de i co> 
mandi di CefarC) c leduttori del Popolo con mettergli 
in difpregio gii antichi Dei) e predicargli la Fede di 
Gesù Nazareno) ordinando inoltre) che i loro Corpi 
fbffero lafciati infepolti nella campagna) per effere di* 
votati dalie Fiere) come indegni di miglior fèpoltura* 
Fu fubito quella crudele fèntenza efeguita con furore 
da i manigoldi) con ibmma confufìone degl’ Idolatri , 
e confolazione di molti Fedeli occulti) che vi aflìlie- 
vanO) gli anni di Criilo iSS. a’ trentuno di GennajO) 
che è il giorno > in cui fi celebra dalla Santa Cbiefk il 
loro trionfo: le loro facre Reliquie) lafciate efpofle al* 
la campagna) furono il medefimo giorno ) fenza timo- 
re degli ordini dì SirianO) raccolte da divoti Fedeli )e 
collocate in caffè diflintC) furono rìpolte con onore in 
un Tempio folcnne) che era fuori della Città confccra- 
to all’ Evangelica S. Marco ) dove fletterò per molti 
anni ) finche a tempi migliori furono io var) luoghi per 
varie occafìoni trasferite. 

CAP. V. 

Di vitrie trasla%}oìù delle "B^eTtqttie di S . Chroy 
e delle cagioni perchè furono fatte. 

G iacevano già da molti anni nella Città di Canopo 
le Reliquie de’ Santi Ciro ) e Compagni 3 quando 

piacque 
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piacque al Signore di dare una tranquilla pace alla fua 
Chiefa tanto fin’ allora perfeguitata, con follevare all’ 
Imperio il gran Co(lantino> che deftrutti i Tiranni, e 
convertitofi alla Fede di Gesù Grido, cominciò col fiio 
efempio, e con i Tuoi ordini a proteggerla , e dilatarla, 
dando libera facoltà a’ Vefcovi di erigere Chiefe per 
promuovere il culto del vero Dio, ed elbrtando i Po- 
poli foggetti al fuo dominio ad abbracciarne la Fede. 
Or valendoli di queft’ampia licenza il Vclcovo d’ Alefi 
làndria, che era allora un Santo Prelato per nome Teo- 
filo, s’adoperò con tanto zelo in eftirpare da quella 
gran Città l’ Idolatria , che in brevillimo tempo dillriifi 
le tutti quegl’ Idoli, che vi fi adoravano , e gittati a 
terra i loro tempi profani, erelTe in vece loro divotifi 
lime Chielè : una ira l’ altre di mirabile architettura, e 
grandezza ne dedicò a ruttigli Appolloli fuori delle mu- 
ra di AlelTandria, che riufeì di tanta llima, e di tanta 
divozione a’ Fedeli, che venivano, fin da lontani paeli 
con divoti pellegrinaggi a vifitarla : ma perchè per an- 
darvi bifognava palTare un picciolo Borgo chiamato 
Manuta, i’ Inferno invidiofo di tanto bene cominciò 
ad infefiare quel luogo con una legione di Spiriti im-' 
mondi, che con le llrida,con le larve, con le firanezze 
che operavano , neceflìtarono gli abitatori ad abbando- 
narlo, ed impedivano il padaggio de’ Pellegrini alla 
Chie^ : Dolente oltre modo di così Arano fucceflb il 
Santo Velcovo Teofilo, adoperò tutti i mezzi per ri- 
purgare quel luogo, e renderlo libero alla divozione 
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de Fedeli; ma per quanto v’impiegaffe d’orazioni, di 
eforcifmi, di Croci, non fu mai poffibile di vederfi 
efaudito nelle fue preghiere. Sncceffe a Teofilo un al- 
tro Velcovo per nome Cirillo, che effendo anch’elTo 
di fanti coftumi, e di fcrventiflìmo zelo, defiderofb di 
profegiiir quell’ im prefa ad onore de’ Santi, ed a confb- 
lazfon del Tuo Popolo, cominciò con digiuni, ed ora- 
zioni a cercar lume, ed ajuto al Signore per effettuarla: 
Or mentre un giorno flava intento alle fue preghiere lì 
vide innanzi un Angelo mandato da Dio, che confor- 
tandolo ne’ Tuoi fantìdefiderj, gli dille, che per liberare 
quel Borgo dall’ infellazione di quei Spiriti così orribili, 
r unico rimedio dcllinato dal Cielo era il mandare a 
prendere da Canopo le Reliquie di S. Ciro, e collo- 
carle flabilmente in quel làcro Tempio; difponendo 
così il Signore per maggiormente autenticare i meriti , 
c la potente intercelfionc di quel fuo Servo. Si confolò 
grandemente a quelfavvifo Cirillo, e relè a Dio le do- 
vute grazie mandò fubito ad elèguirne il comando per 
ottenere l’intento, che tanto bramava: Così le Reli- 
quie di S. Ciro furono allora trasferite folennemente in 
A iellandria, e collocate con divotifiìma pompa in quel 
gran Tempio, nel giorno ventelimottavo di Luglio, 
fecondo che afferma il Baronio, il Surio, ed il Meta- 
fra (le; ancorché il Bollando, feguendo i menologj gre- 
ci, abbia fcritto, che ciò avvenilTe a’ ventotto di Giu- 
gno. Fu poi così potente la fola villa di effe, che al 
palTare che fecero per il Borgo di Manuca lo libera- 
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fono affatto da quelle orribili larvcjed illufionì d’Infer- 
BO, che avea patite j e cominciarono a rifplendere con 
tanti miracoli, che fe ne accrebbe per tutto l’Oriente, 
c la divozione, e la fama. Stettero in quel luogo con 
molta venerazione fino attempi di Teodofio fecondo 
Imperadore, per ordine del quale furono la feconda 
volta trasferite da Aleffandria a Roma, e collocate 
Bella Chiefà di Santa Praffede, avendolo di ciò richie> 
fio il Santo Pontefice Celeftino L, che, moffo dalla 
gran fama de’ miracoli che operavano, le fiimò oppor- 
tune ad impetrare da Dio un potente fbccorfo a’ perico- 
li, che allora correva la Santa Chiefà. Da Roma poi 
in proceflb di tempo furono trasferite alla Città di Na- 
poli, e collocate nella Chiefà della Cafà profefTa della 
Compagnia di Gesti , dove ora fono veuerate con fin- 
golare divozione di tutto il Popolo, per le tante grazie 
che ogni giorno fi compiace il Signore di conmartire 
a quei, che ricorrono alfa Tua efiicace intercefhone, 

' con l’ufo divoto o dell’ Olio della firn lampana, 

0 deir Acqua benedetta in Tuo nome, come 
più apprefib vedremo. 
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V arj miracoli operati da S, Ciro nel tempo 
che le fue 'Reliquie dimorarono 
in Alexandria, 

S Ofronio Arcìvefcovo Gcrofolimitano non contento 
d’aver defcritto con diligenza il martirio, e l’opre 
ammirabili de’ Santi Ciro, e Giovanni, volle ancora 
farne un pubblico, e folenne encomio nella grande adu- 
nanza deila feconda Sinodo Nicena, conforme negli 
atti di quel Concilio fi regiffra j equeflo a riguardo de* 
continui, e ffravaganti miracoli, che in quel tempo 
operavano le loro facre Reliquie a benefìcio di tutti 
quei Popoli dell’Oriente, che concorrevano al loro Se- 
polcro. Non é mio penfiero riferirli qui tutti per non 
diffondermi troppo in quefto Capitolo j ne fceglierò lo- 
lo alcuni, che per la rarità del fiKceffo, e per qualche 
utile ìnfègnamento mi fono paruri più degni d’effere 
commemorati a gloria de’ Santi , ed a profitto dell* 
anime. 

Era nella Città d’Aleffandria un Giovane per no- 
me Ammonio, famofb non folo per le ftraordinarie ric- 
chezze che poffedeva, ma ancora per la bellezza del 
volto, e per la nobiltà del Cafàto j mentre il fuo Padre 
aveva efercitato per lungo tempo la carica, e dignità 
di Prefetto in quella Città: quelle doti così rare, con- 
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forme Io rendevano fuperiore a gli altri di condixionej 
così Io refero ( come e facile alla gioventù inefperta ) 
fuperbo nella (lima di se medefimo, ed infoiente nel 
trattare con gli altri. Difpiacque al Signore quella in- 
grata vanità del Giovane, e per umiliarne la (uperbia 
gli mandò una orribile, e dolorofa infermità di fcrofo* 
le, che cingendogli tutto intorno il colio deformavano 
eflremamente la Tua bellezz.a, e col crelcere poco a po- 
co lo foffocavaiio: S’impiegò per rifanarlo tutta l’arte 
de’Medici,fenz;a perdonarli nè a diligenza, nè a fpela j 
ina niente (i ottenne j giacché Dio n’avea rifèrbata la 
cura a Medico più potente, che col rifanare del corpo 
làpeflè rifanarne anche l’anima. Difperato dunque de- 
gli umani rimedj il giovane Ammonio, rivolle l’animo 
air ajuto de’ Santi , per ottenere dal Cielo ciò che non 
(ape va dargli la terra. Era in coltume in quei primi fe- 
cali della Chiefa, qualunque volta volevano impetrare 
da’ Santi qualche favore, il palfare le notti intiere in- 
nanzi a’ loro Sepolcri parte vegliando in orazione , par- 
te dormendo, per averne almeno in fogno qualche ri- 
fcontro d’ ajuto. Ricorlè Ammonio aU’intercelIìone di 
S.Ciroje fecondo quello coltume palsò gran parte del- 
la notte piangendo, ed orando innanzi al Sepolcro delle 
fue Reliquie j quand’ ecco che loprapprefo da un dolce 
fonno fe lo vide comparire con un volto alterato da pia- 
cevole fdegno,e dopo averlo efficacemente riprefo dell* 
inlolenza, e fuperbia che nutriva, per dargli prima la 
fanità dell’ anima, e poi quella del corpo, gli ordinò 
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che nella fègrente mattina a vifta del Popolo (copalTe 
da capo a piedi tutta quella gran Chielà, acciò la pub- 
blica moftra di quella umiltà potefle meritargli la gra- 
zia che bramava ; applicalTe poi alle fcrofole un’empia- 
ilro di pane mafticato> e di cera delle candele, che ar- 
devano al Tuo Altare, e ftaflè ficuro d’ ottenerne l’in- 
tento. Si fvegliò a queft’ avvilo T infermo, e ancorché 
gli parefl'e troppo duro il farli vedere dal Popolo in- 
chinare la Tua luperbia a quel baffo minilìerio di Ico- 
patore, pure per la brama, che aveva di rilànare, fu- 
perando le ripugnanze del genio fi umiliò, e lo fece: 
applicò poi al collo Tempiallro, e* appena polfolo, 
ftando ancor genuflelfo innanzi al Sepolcro del Santo, 
fi vide fubito cadere a’ piedi felfantafette fcrofole, che 
lo tormentavano, reOando con maraviglia di tutti gli 
alianti perfettamente libero, e dal male, che io lira- 
ziava nel corpo, e da quello, che riuiedava nell’ ani- 
ma. j 'j . 

Niente meno ammirabile fu il fuccelfo d’un’ altro 
giovane per nome Teodoro nativo anch’egli della Cit- 
tà d’ A lelfandria: Pativa quelli una tormentofa infer- 
mità di polmoni, che putrefacendoli poco a poco, fa- 
cevano (putargli di continuo fangue putrido, e puzzo- 
lente: l’abbandonarono i Medici come incurabile, e 
gli allìcurarono per infallibile, e affai vicina la morte: 
allora egli difperato degli ajuti umani ricorlè con vi- 
vilfima fede all’ interceflione di S. Ciro, e fi difpofe a 
vegliare la notte al Tuo Sepolcro: ma il Santo gradita 
. . in 
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in e (Iremo quelli gran fiducia > che ne avea' concepita 
nell’ animo, volle prevenirne i voti per liberarlo dall’ 
incomodo di quella veglia, e al primo entrare, che fe- 
ce nella Tua Chiera,gii andò incontro vifibilmente con 
un mezzo cedro in mano, imponendogli, che allora 
fielTo fé lo mangiaflfe: non conobbe Teodoro, che que- 
gli era il Santo, e credendoli, che fofiè alcuno del Po» 
polo ivi concorlb, per mollrar di gradire la gentilezza 
di queir offerta , cominciò a mangiare del cedro, che 
gli parve fuor dell’ulàto (àporofiflimo; appena però ne 
avea inghiottita una parte, che modo da improvilò, 
ed impetuofo, vomito mandò fuori un grodo verme, 
che era quello, che gli rodeva i poliTwni, e con edb 
fputò ancora tutto il Tuo male, redando libero affatto 
da ogni pena 5 conobbe allora i favori del Santo, ché 
già era fcomparfo, e dopo, refe affettuofiirime grazie 
alle fue (acre Reliquie, fè ne tornò a cafà con iduporc 
de’ Medici perfettamente (ano, e (ènz’ ombra alcuna di 
male • . ^ ^ 

Maggiore di quedo fu il miracolo operato dal San- 
to a favore d’un’ altro chiamato Gennadio,'sì per la 
qualità del male dravagantidìmo, sì per la qualità più 
ftra vagante del rimedio, che adoperò per lanario. Era 
quedi tormentato da molto tempo da un’ acutidìmo 
dolore di teda, ma così drano, che tutta l’arte de* 
Medici non arrivava a conofeere di che natura fi folfe^ 

I )oiché (èntiva dentro dielTa'moti continui, e frego- 
ati con tanto fremito, che anche gli adanti ne udiva- 
no 
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lio il fuonó. Impaziente Gennadio di più fopportarlo 
ricorfe con molte lagrime af Sepolcro del Sanro> pre- 
gandolo di qualche opportuno rimedio a s'r gran male: 
finite le preghiere fu lòprapprdo dal Tonno, ed ecco 
S.CirO) che col volto rìdente gli fi fa innanzi, ed efor* 
tandolo a fperar bene della lua fallite. Avvertì, gli 
di (Te, ad efeguire ciò, cb' io t' impongo: dimani allo [pun- 
tar dell* aurora ejci fuor a' di qttefto Tempio, che incontre- 
rai un Camelter e con tre C ameli j afpetta, che l'ultimo 
di quefii mandi fuor a i fuoi eferementi , ed ungiti con ejji 
il capo, che farai jano: detto queflo il Santo feompar- 
veje Gennadio ubbidiente a’fnoi ordini al primo com^ 
parir dell’ aurora nlcì di Chiefà, ed incontrati i Ca- 
meli predettigli da Ciro, arreflò l’ultimo dieffi per rac- 
coglierne il défìderato rimedio: fi adirò di quell’ atto 
imperiofo il Cameliere, e venuto a contrafio con Gen- 
nadio, alzò un bafione, che aveva in mano, e con im- 
peto fnrioTo gli ruppe malamente la teda, e lo fe’cadd 
re tramortito: Or chi mai avrebbe creduto, che quefia 
nuova dìTgrazia dovefie efiere la fàltite di quell’. infer- 
mo? E pur è vero, che da quella apertura dolorofà 
ufcl fuora tutto il Tuo male: fèmbrerà troppo ftranq 
quel, che ora fiegue,ma così ne regiltra l’Autore Gre- 
co della Tua vita, così ne dice il Bollando nel racconto 
de' fuoi miracoli, e così io fedelmente ne riferìfeo. Gia- 
ceva in terra tramortito da quel colpo Gennadio, quan- 
do ecco che dall’ apertura della Tua teda cominciò ad 
nfeir inora una moltkudioe Dutnerofit di mofehe eoa 

tanto 
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tanto impeto, e con tanto fufurro,che nc recarono sbi- 
gottiti, come di cofa troppo infolita, tutti gli fpettato- 
ri, che vi erano concorfi: uscite che furon tutte, riven- 
ne dal fuo tramortimento l’infermo, e ricordandofi del 
comando del Santo, fe’ prendere lo llerco di quel Ca- 
xnelo, ed applicatolo con diligenza alla Tua ferita, in 
quel mededmo punto lì trovò (ano, lènza redarvi altro 
legno del padato Tuo male, che una piccola cicatrice, 
come un’impronta vifibile,edella rara potenza del San- 
to Martire, e del ricevuto favore per benedirnelo. 

Niente didlmile alla già raccontata fu la cura mi- 
racolofà di Teodoro, giovane anch’egli, e gravemente 
travagliato da intollerabili dolori di vilcere, cagiona- 
tigli da i malehcj d’ alcuni pcdìmi Uomini, che o per 
odio, o per invidia gli avevano fatto inghiottire in al- 
cuni cibi incantati il veleno della fua morte. Già i Me- 
dici, impotenti a reprimere il furore di quel gran ma- 
k, lo davano per difperatojed egli, impaziente di più 
(offrirlo, ricorfe con viva fede a quel comune Afilo de’ 
milèri H Sepolcro di San Ciro: Or mentre quivi dor- 
miva (enti dirfi dal Santo, che ufciffe fuori alla cam- 
pagna, e prefo un’afpide velenolb (è l’inghiottiffe, poi- 
ché quello (àrebbe (lato l’antidoto del fuo male; fi fve- 
gliò Teodoro a quell’ avvifo, e credendola illufione di 
qualche Spirito maligno, con un legno di Croce procu- 
rò di (cacciarfela dalla fantasia, non potendofi dar a 
credere, che i Santi del Cielo poteffcro configliare av-, 
vclenamend. Tornò a dormire, e tornò di nuovo Saa 

Qro 




LIBKO'TTilMO. 15 

Ciro'Ia ièconda,e la terza volta ad. ordinargli lo.denb 
di prima j ma T infermo non potè mai indurfi o a ere-, 
derlo, o a praticarlo) comparve finalmente la quarta , 
e con un dolce forrifb gli difTe, che giacché aveva iti 
orrore il mangiarfi un’ afpide per la Tua falute, andaife 
pure al Fonte, che era attaccato alla fua Chiefa, e 
mangiafTe quel che ivi aveffe trovato, che con quello 
farebbe (ano. Andò l’infermo, e trovò nella Sponda di 
quel Fonte un piccolo cocomero) lo prelè, e con mol- 
to Tuo gudo cominciò ad inghiottirlo per il fàpore trop* 
po foave, che aveva ) ma quando flava fui fine fi vide 
in mano in vece di cocomero la coda dì un’afpide, e fi 
accorfe d’averfene fotto quella falfa apparenza divorato 
il reflante. S’inorridì Teodoro di quel fuo inganno 
così lira vagante, e fu tale il turbamento di flomacoy 
che ne (ènti, che dato in un vomito impetuofo mandò 
fuora r afpide, che aveva inghiottito, e con efTo t\itto 
il veleno, ch’era cagion dei fuo male) (icché rimaflo 
perfettamente (ano, rientrò nella Chiefa a renderne di- 
votidìme grazie al fuo ammirabile , e potentiflìmo 
Medico San Ciro, che anche con rimedj così mortali 
fàpeva dare la vita , e tramutare in antidoti gli flefU 
veleni. * 

Quel che ora fiegue ha tanto più dell’ ammirabile 
quanto più hicile in apparenza, e meno artifìciofa com- 
parve la cura , che il Santo ne fece. Era venuta, da Bar 
bilonia una Femmina chiamata Maria’, per prefentarfì 
al Tuo Sepolcro, ed impetrare la faniù ad un fuo figlio 

D di . 
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dì otto anni per nome Meona, che firaiiamente 'defor« 
maro non già dall’ infermità) ma dalle malie d’un’In* 
cantatrice) portava da molto tempo la lingua penden- 
te un groffo palmo fuor della bocca) così gonfia) e così 
annerita) che moveva a compafiìone infieme) ed a ilo- 
maco tutti coloro ) che la miravano: appaflionata di 
quella dilgrazia la Madre lo raccomandò con molte la- 
grime) e con viva fiducia al Santo Martire) cercando 
alla fua liberale clemenza) e potente intercefiìone quel- 
la fàlute) che non aveva potuto impetrare da’ medica- 
' menti terreni : iletee più giorni in quelle preghiere nel- 
la Chieià del SantO) ma quelli nè in veglia) nè in iòn- 
DO diede alcuna moilra di volerla efaudire; parve llra- 
na all’afflitta Madre quella tardanza) e non fapendo 
attribuirne la cagione ad altrO) che alle fue colpe ) cop 
m inciò a raddoppiare le lagrime) e ad infillere con più 
fervóre nella domanda: ma ben preflo lì accorfe) che 
quel tardare del Santo era flato miflerio per farne alf 
improvvifo più pubblica )C più folenne la grazia: Stava 
un giorno il Fanciullo giocando con altri della medefi- 
ma età vicino al Sepolcro di CirO) quando fpinto da 
uno di ellì cadde a terra io tal modO) che andò a toc- 
car con la lingua il marmo ) dove erano racchiufe le di 
lui facre Reliquie: tanto Iblo ballò per farlo làno 3 poi- 
ché la lingua così gonfia) e così deforme) al primo toc- 
car di quel falTo li ritirò io un fubito dentro la bocca > 
e ridottali alla fua forma) e color naturale) lafeiò libe- 
ro da allora innanzi al Fanciullo T ufo della favella ) 

che 
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cKe aveva perduto: cominciarono fubito a quella riila i 
fiioi Compagni a gridar Miracolo; onde accorfavi la 
Madre con tutto il Popolo, che v’aflìfteva, c trovato 
fano il Tuo figlio, fi ri vollero tutti con divote grida ad 
efalcare la potenza di Ciro, ed a ringraziare U Signo- 
re, che lapeva moilrarfi così ammirabile ne* Santi Tuoi. 

Conch'iudo il racconto di quello Capitolo col mi- 
racolofo rifana mento di Eugenio, che celebre Geome- 
tra in quei tempi, e famofo per la gran perizia di mi- 
furare la terra, fi vide all’ improvvifo gonfiare fuor di 
mifura per una infermità importuna d’idropisia, che 
crelcendo ogni giorno nella malignità del liio umore 
le gii era relà incurabile, e n’afpetcava già vicina la 
morte. Si ricordò, quando era più difperato, de’ mi- 
racoli, che operava San Ciro, e prelà anch’egli fiducia 
d’ ottenerne la vita, fi fe* condurre per mano d’altri al 
fuo Sepolcro: la prima notte fu egli al folito Ibprap- 
prefo dal fonno, e mentre dormiva fi vide innanzi San 
Ciro, che con volto piacevole gli ordinò, che fi fve- 
glialfe dai fonno, perché era già fano, ed ulcilTe fuor 
della Chielà a fcaricarfi di quell’ umore maligno, che 
l’affliggeva 3 e in quello dire gli toccò con la mano il 
ventre, ch’era gonfio, e dolcemente glielo comprelfe. 
Si fvegliò in queir atto l’infermo, ed ulcito di Chiefa 
mandò fuori cant* acqua, e così puzzolente , che ben 
s’avvide d’avere Icacciata la morte dalle fue vilcere: e 
conolcendofi perfettamente làno, dopo relè le grazie al 
fuo Celelle Benefattore, ritornò libero a cafa con ma- 

Di raviglia, 
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ravigfifl ) e ftnpore di tutta la Città d’Aleffandria) che 
per Te Tue rare qualità Tammirava. 

Vi hi inoltre un gran numero di ciechi, di fordi, 
di dorp), rilànati dal Santo con (ìmiglianti miracoli, 
il racconto de’ quali non portando particolarità 
diverfe dalle già dette , per brevità 
fi tralafcia. 




LIBRO 
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LIBRO SECONDO 

Delle Grazie fmgolari 

RICEVUTE PER INTERCESSION 



DI SAN CIRO 

Dopo la trasì astone delle fue 'B^eliquie 
nella Città di 'N.apcli, 

Ntriamo ora in iin mare così vafto di ma- 
raviglie, che riefce affatto impoflibilc al- 
la mia penna odi mifurarne col volo tut- 
ta l’ampiezza, o di tutto reiìriogerlo tra* 
corti limiti di qnefìo breve racconto : giao* 
che le Grazie prodigiofe operate finora dal Santo ia 
quello Regno, e fpecialmente nel dirtretto di Napoli 
da che fi eipofero alla pubblica venerazione le fue Re- 
liquie, fon tante in numero, e tanto ammirabili nella 
varietà, nel modo, nella grandezza, che per folo ac- 
cennarle vi bifognerebbero più volumi. Balli dire, che 
quelle fole, di cui lì tiene mensoria , fenza punto d’iper- 
bole oltrepalfano le dieci mila. E pur’ è vero, che non 
fi fon regillrate fe non quelle fole, che da sè llelfa e ve- 
nuta a deporre la pietola gratitudine de’ Beneficati^ il 
che non elfendo luto a tutti poHibile oper cagion della 

lonta- 
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lontananza, o per altri impieghi, che gl’ impedivano, 
fa che una gran parte di ellè reitino lènza le diftintc 
notizie da farne racconto. Certo è, che non vi ha Torta 
alcuna di morbo così lìrano, così pertinace, così indo- 
mabile, a cui il Santo o con le polveri de* Tuoi Fiori, 
o con r Olio, o con l’Acqua benedetta in fuo nome, 
non rechi pronto ed opportuno fullìdio. Di foli Fan- 
cìulli totalmente fìorp),che non avean’altro moto, che 
di ftrafoinarfi carpone Topra la terra, e pure in un fubi- 
to rifanati coll’unzione del luo01io,e con l’invocazion 
del fuo Nome, lène regiltrano più di quaranta. Di Mo- 
ribondi già difperati da’ Medici, a’ quali altro non re- 
flava, che fpirar l’anima, richiamati repentinamente a 
làlute,erellituiti alle prilline forze colla llelTa unzione, 
(è ne leggono in nota più centinaia . I rifanamenti prò- 
digiofi d’occhi, e d’orecchi o perduti affatto, o in pro- 
cinto di perderfi , palfano di molto il numero di mille. 
Altrettanto trovo notato delle Febbri in ogni genere, 
delle Cancrene incurabili, de’ Parti pericoìofi, ed an- 
che delle Frenesie, e delle Podagre o raddolcire, o ri- 
fanate affatto, lènz’ altra cura, che del detto Tuo Olio 
divotamente adoprato jcon canta prontezza, ed univer- 
falità di beneficenza , che giullamente potrebbe a lui 
adattarli il detto degli Evangel), f^irtus de Uh exìbaty 
^anabat omnes . 

Quindi è che al vederne così efficace l’interceffio- 
.ne, e così pronte le Grazie, fé n’è in breve tempo ac- 
creditata, c diifefà a tal légno la divozione, che già, 
' . . . . ‘ oltre 
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oltre del dìftretto di Napoli, dove (ì adoranò con ma- 
ravigliofà frequenza le Tue Reliquie; ed oltre di Vico, 
Città non molto lungi da Napoli , che già da gran 
tempo lo venerava per fuo particolar Protettore ; ìi fo- 
no ora moffi parecchi luoghi del Regno a ^bbricargli 
Altari , ed innalzargli (ontuolè Cappelle , per mag- 
giormente impegnarne a lor favore la beneficenza con 
la mofira feofibile di quell’ ofTequio, e per aver fèmpre 
aperto a* Tuoi voti un ficuro Rifugio in ogni loro bilò- 
gno . Così in fatti fi vede già nell’ Abruzzo , dove 
1 Aquila, Città così celebre, infieme con le Terre de* 
Ca(telli,e di Santo Stefano con voti comuni, e con 

} )ompa (bienne l’hanno fcelto, e dichiarato per loro 
pecial Protettore . Così in Sulmona, in Atri , in Ci« 
vità di Penne, ed altri luoghi di que* contorni (è ne (ò* 
no efpofie le Immagini , e confècrati Altari . Ed in 
Chieti , Città ancor e(Ta Capitale d’ una Provincia ^ 
dalla divota munificenza del Baron Frigerio gli è fia- 
ta eretta nella Chiefa di quei nofiro Collegio un' aliai 
ricca , e riguardevole Cappella , per farne a tutti e più 
facile il ricorfo, e più ficuro, ed univerlàle il Patroci- 
nio. L’ifie(To ancora fi vede in Reggio nella Calabria 9 
ed in altre Città, e Terre d’altre Provincie, con tanto 
concorlb d’ Adoratori , e con una frequenza così con- 
tinua di rari favori, e dì grazie prodigioiè, che per 
darne qui qualche (àggio, ne ho fcelte da un’ immenfb 
numero non più che ottanta, bafievoli, lènza dubbio, 
coala varietàdeTuccefiì^econ la firanezzadel modo, a 
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dichiararlo in ogni genere portentofo : e per narrarle 
con ordine le ho dilUnce in più Capi , (ccondo la dK 
verfità de‘ diofbi ) e 'de’ bifogni > per cui -c flato inró» 

cato. ■■■-:• • , . . r 

C A P. I. 

. . • . • ; • ^ ^ 

Morbi ^ e Moribondi incurabili rimanati ; 

miracolosamente da S , Ciro . " . • ■ 

. ■ ■» 

À LIora le Grazie comparifcono più porteotofè> e 
veramente divine , quando fi fono fperimentate 
già vane) ed inutili al bifogno tutte rindulrrie deli’ ar< 
te,‘e della natura : Quindi è che il Redentore , per farli 
credere Dio qual’ clTo era, non s’impiegò per ordinà- 
rio, ai riferire degli Evangeli, che o a liberare Ener- 
gumeni, o a rifulcitare Cadaveri, o a rilànare Sordi, 
Muti, Paralitici invecchiati, ed incurabili di trentott* 
anni, dove nè la natura, nè l’arte poteva mai giungere 
con le fue forze . Comincio pertanto ancor’ io da quelle 
come più llrepitolè,e più ammirabili il mio racconto', 
per poi palTane con ordine più diilinto a’ morbi parti- 
colari del corpo umano) e tanto nell’ una, quanto nell* 
altra fotta di grazie vedralTi avverato appieno il detto 
di Davide, che veramente Mirabilis Deus in SanHis 
fuis. 

I. Trovavali nel Monallcro dello Splendore dell* 
Città di Napoli una Monaca di ventun anni in circa 

chiama- 
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chiarilata Maria Colomba Cerbino, inferma già da uri 
anno ) e condannata di continuo a letto da dolori, ed 
affezioni di utero così Arane, e così veementi, che fco* 
tendola,e fol levandola fpeffe volte con impeti improv- 
vili tre e quattro palmi in aria, avea bifogno dell’ affi* 
llcnza di più Sorelle che la tenefl'ero per non farla pre- 
cipitare con evidente pericolo della vita. Si erano fatti 
impiegare per la fiia làlute dalle Religiolè di quel Mo- 
nallero, e dal fuo Padre medefimo ogni forta di Medi- 
ci , e di medicine con groffa fpcfa, ma fenz’ altro frut- 
to, che di accrelcerle il male in vece di mitigarglielo: 
licchè peggiorando di giorno in giorno in così gravi fin- 
tomi comincioffi a dubitare, che la Giovane foffe inva- 
iata 3 e per non lafciare intentata alcuna Ibrta di rime- 
dio per liberarla, fu cfpoAa più volte a’ Icongiuri degli 
eforcifmi: ma riulciti ancora queAi lènza alcun frutto, 
fu finalmente abbandonata per incurabile. Or mentre 
il Padre addolorato di quella difgrazia della figlia, la 
piangeva per già difperata, gli fu data notizia da un 
luo amico delle continue, e fingolari grazie, che opera- 
va il Santo Martire Ciro per mezzo dell’ Acqua, e dell’ 
Olio benedetto in fuo nome 3 ed efortato ad adoprarlo 
per ultimo rimedio di quell’ afflitta, fentì fubito fve- 
gliarfi in cuore una viva fiducia d’ottenere ciò che bra- 
mava. Prelè dunque le dovute licenze da’ Superiori , 
andò a pregare con molta iAanza il Padre delle MiAìo- 
ni della Compagnia di Gesù in Napoli, acciò fi com- 
piaceffe d’andare in pcrfona al MonaAero a confolare 

E r infer- 
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r inferma) ed a (ègnarla di fua mano con 1 ’ Olio bene- 
detto del SantO) fperando con qneiio mezzo di averla 
/àna. Andò il detto Padre la mattina de’ diciailette di 
Maggio 1695., ed entrato nelMonallero trovò l’infer- 
ma attmlmente agitata da’ fuoi (oliti parofiimi con im- 
peto sì dravagante, che moveva a compadìone infìeme) 
ed a fpaventochi la mirava: allora egli toccandola con 
la Reliquia del Santo Martire) e fattala legnare col fiio 
Olio nella fronte ) nell’orecchio) e nel cuore) le diede 
in ultimo a bere poche gocciedcllafua Acqua benedet- 
ta ) efortandola a fperare con fìcurezza la grazia, che 
bramava: Fatto quello ceffarono i parofimii) e data 
l’in^rma in una fpecie di dupore) più che di fonno, il 
detto Padre s inginocchiò con tutte le Monache, che 
vi adìdevano al numero di quaranta, e fece due volte 
recitare in onore del Santo tre Vater^zd Ave in memo- 
ria delle tre prerogative, che ebbe di Medico, di Ro- 
mito, e di Martire, dniti i quali rivenuta l’inferma gri- 
dò, eh’ era già lana da ogni fuo male, e che pertanto la 
vedidcro, che voleva andare con tutte 1’ altre a darne 
jfi Coro le dovute grazie a Dio, ed al Santo Bcnefa^ 
tore: così didc,e così fecej poiché vellitafi in quel me- 
iledmo punto, fra le lagrime d’ allegrezza, e fra le be- 
nedizioni di tutte le circodanti lì portò con ede in prò- 
cedlone al Coro a cantarvi con (bienne ringraziamento 
il Tr Deumy con tanta lena, e con un vigore così vivo 
come le mai avede patito alcun male. Furono tedimo- 
n) adìdenti al fuccedb il Padre delle Midìoni col Ibo 
• - Com- 
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Compagno, e più di quaranta Religiofc del Monade» 
ro, che l’attedarono, c Tattedano con iflupore a mag*» 
gior gloria di Dio, e del Santo. 

2. Tereik Rolli da Cafandrino, fanciulla di non più 
che dodici anni, era data per Tei anni continui, che è 
quanto dire per la metà della Tua vita, grandemente 
martirizzata non che tormentata da una liraordinaria > 
cd importuiiidìma quantità di fcrofole nella gola,c nel 
petto fino al numero di trentalèi, tanto che moveva a 
pietà il folo vederla. I Tuoi Parenti modi a compalfio- 
ne del Tuo gran male, ed anliofi della fua fallite non la» 
Iciarono Medico, o medicina che non adopralTcro per 
liberarla, ma tutto in vano. La conduUero a’ Medici 
dello Spedale degl’ Incurabili, come più pratici nella 
cura di fimili morbi, e nulla fecero: Sì avvalfero anco* 
ra dell’opra di quei dello Spedale dell' Annunciata, ed 
- il male, in vece guarirfi, maggiormente crefeeva; Sic» 
che difperati d’ogni umano rimedio per averla fana co- 
minciarono a ricorrere a’ fbvrumani, con invocare a &- 
vore di quella povera inferma l’ajuto di più d’ un San» 
co: La prelèntarono a varj Altari dov’ etano Immagini 
miracolofe, offerendo voti, e preghiere, ed ungendola 
con l’Olio delle loro lampanej efapendo,che nella 
Città di Cadeir a mare v’era una Chiefà di molta db 
vozione dedicata al nome gloriofo di S. Giovanni, la 
conduffero un giorno fino a quel luogo per ottenerne 
la graziai non piacque al Signore, che la riceveffe 
da altre mani, che del fuo Santo Martire Ciro, a cui 

£ z l’avea 
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Taveit rifeiliatà^i Vedendo dunque i Parenti sì pertina- 
cc-il fnale della figliuola ,.ed intormati delle tante gra- 
zìéy che cont«ìuàUie«te^pei“ Olezzo -del fuo Olio difpen- 
fàvk^Si GiròyproOufarond averne una-'caraftina per lè- 
gnarne;Ic fctolole alla Fanciulla^ con viva fiducia d’ ot- 
tenerne ficuro ^lelia faluto, che con tante diligenze) e 
con tanti': voti- -non aveano ancora ottenuta j detto ) fat- 
toi Unferò il primo giorno le fcrofole in onor del Santo 
coiiié •Mòdico^ ed appena unte cominciaronó.immanti- 
nehle- a giìatW r'^iinfèro il fecondo giorno in onor di 
ImìèOftié-RoniitOye f^^ la maggior parte : l’unfe- 
rofirtalniente il terzo giorno in onor di lui come Mar- 
lire'yè" guarirono., affatto ) fenza reftarvi, che i nudi fe- 
gniy per argomento continuo e della grandezza della 
grazia'Fft^yUttìye deH’obbligo di gratitudineVche tan- 
tb:1sa^P'anctìitìa)!qUanto i Parenti gli dovranno conlèr- 
Vafe- per; mentre vivono. • . 

■> 'Marina d’Abruazo del Cafale diCafandrino,ef 
lèndofi* ‘nel •• tòpi, /gravata felicemente d’ lui partO) di 
là ad 'ójvm'e/è''fi vide nafeere nella mammella finiftra 
lina •pofièmà così' maligna) che in pochilglorrii per la 
gràp' quantità d’umore putrido che vi concorfe. le creb- 
be) ed enfiò fino alla groffezza di una fecchia) con tan- 
to fpafimo della povera paziente) che nè di giorno ) nè 
di notte avea momento di requie) e di ripofo) oltre 
che- il braccio contiguo al male fi era refo totalmente 
immobile') ed èffa era rimafla inabile ad ogni fatica per 
guadagnarfi il vivere: per quattro meli continui crebbe 
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Tempre quell’ umore maligno con Tempre nuovo accrc- 
fcimento di dolore} e ancorché di continuo le folTerò 
applicate tutte le Torte di medicamenti più .efficaci per 
riTanarla , pure in sì lungo tempo non fi vide mai in 
quella pertinace poftema alcun légno di venire a Tup- 
purazìone ) o almeno di mollifìcarfi: Stupiti i Medici 
della troppa durezza del male, oflervando un giorno 
con più efattezza la mammella fi avvidero, eh’ era già 
tutta putrida , ed incapace d’ ogni rimedio j;ppde rifol- 
Tero di totalmente troncargliela , aceih. la putredine in- 
ternandoTi nelle parti più vitali non Tuccioeffe; A que- 
llo avviTo importuno la povera Giovane' diede in grida 
da diTperata, fiim'andoTi affatto impotente a Toffrirc 
quel taglio lenza perdita della vita} onde mollane a 
compallìone la Suocera per nome Marina Morelli, le 
Tnggerì in buon punto il raccomandarfi a S-Ciro,epre- 
garlo con viva fiducia a concederle con una delle Tue 
lolite grazie, lènza tagli, e Tenza Tpafimi la Talute già 
diTperata} licurillima, che potrebbe impetrargliela Tol 
tanto, che lo voleflè. Piacque all’inferma T opportuno 
configlio della Suocera, e la pregò a venire in Napoli 
a preTentarlì al Santo in Tuo nome, ed a riportarle una 
caraffina del Tuo Olio, per ungerTi la parte offeTa: Così 
fu Tatto, e la medefima Tera, con molte lagrime, e con 
iicura fiducia raccomandatafi di tutto cuore al Santo 
Martire, fi Tegnò con l’Olio la mammella Tracida,e lo 
pregò a Ibccorrerla in sì eftremo bifogno con quella 
mano così benefica , e così potente , che così Tpefio a 

favore 
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favore di tanti altri avea impiegata: appena avea finita 
la Tua preghiera} che fubitolentì allcggerirfi il dolore, e 
cominciò a poter muovere il braccio, cofa che per più 
meli non avea fatto ; onde avvivatali maggiormente la 
Tua fperanza,fì polè a ietto con lìcurezza d’ottenere in- 
tiera la grazia da chi fperimeotava sì pronto a comin- 
ciargliela : dormì fuor del folito lino alla mezza notte 
con gran quiete, quando fvegliatafi all’ improvvifò, c 
toccatali la mammella, le parve di trovarla alTai fee- 
mata da quel che era: né punto s’ingannò, poiché ai 
fare del giorno, olfervandola con diligenza, la videro 
fgonhata per metà da quel gran tumore, che avea. Le 
grida, le benedizioni, le lagrime d’allegrezza furono 
così grandi, e così comuni a quella villa, come le avef 
fero innanzi a gli occhi un qualche morto rirufeitato^ e 
prelà nuova fiducia nel patrocinio di sì gran Santo, lin- 
ièro di nuovo col fuo Olio la paziente per impetrarle 
il rclìante della lalutei e l’ebbero appunto, quale con 
tanti voti r avean cercata} poiché la mattina lèguente 
feoperta la mammella la trovarono così libera da ogni 
dolore, così fgon fiata, e totalmente lana, come fe mai 
avellè nulla patito di sì gran male, con allegrezza ine- 
fplicabile non meno Tua, che de’ fuoi dimellici , e con 
infolita ammirazione de’ Medici al vedere, che una sì 
ftrana abbondanza di materia ivi raccolta, ed imputri- 
dita, foflé fvanita in sì breve tempo fenza dar legno al- 
cuno di fuppurazione, o mandarne fuora una fola goc- 
cia 3 confellando tutti a piena bocca, che non poteva 

ellèr 
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cflcr opera fé non fo(o <{i quel Dio, che Eft mirabir$s 
ht Sanblts fuis . 

4. Angela Pennella del Calale di Secondigliano 
per quindici anni continui era Hata flranamente tor- 
mentata da una ilretrura d’afma cosi fiera, che ogni 
volta, che refpirava, pareva, che le venifl'e l’anima fu 
' le labbra , con tanta pena e Tua, e di tutti i fuoi, ch’era 
già divenuta inlòpportabile anche a sé HefTa . 11 male 
Invecchiato per sì lungo tempo fi rendeva già duro, e 
contumace ad ogni rimedio j e per quanto i Medici vi 
fi adopraffero con lenitivi, con unzioni, con medicine, 
altro alla fine non ne cavarono, che difperarla j e lènza 
dubbio farebbe Hata difperata la Tua làlute, fe nel pun- 
to HefTo,che fi vide chiufa ogni fperanza degli ajuti 
terreni, non fi aveflè veduta aperta una viva fiducia de- 
gli ajuti del Cielo. Udì ella un giorno raccontare gran 
maraviglie del patrocinio di S. Ciro, e della prontez- 
za, che moHrava in corrifpondere con le Tue grazie alle 
preghiere di coloro, che l’invocavano; ed entrata anch’ 
ella in ficura fperanza d’ottenere ciò , che .bramava, 
procurò d’avere una caraffina del luò Olio benedetto, 
c dopo una breve, ma cordiale preghiera, lè n’unfe di- 
votamente il petto, e fi rimife tutta nelle fue mani, co- 
me quelle , che con forza fiiperiore ad ogni nrwdicà- 
mento umano, poteano renderle, ancorché difperata j 
la fua làlute. Udì il Santo, ed efaudì prontamente l’al- 
fettuofa preghiera della povera afflitta, ed in quel pun- 
to medefimo cominciò sì fattatiiente a fgravatla da 
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Digitized by Google 




/ 

/ 



40 UBJ^O, SECOUDO: 

G[àieir'affahnp^'chc 4 n meno di Vtto .'giorni !a liberò' af- 
fatto' dalle iHinuire'd'un n^locpsì pejc-iqace^ 
dk>a]fqp^^ra.ittj.an^Ì9 ref^rglLun mjoù^ iègfO) 
o, da verro iHai.pacito,o-.di doverne più patircrp^I’ay- 
ven ire':- con canta confbUzione di. cucca quella ppyèra 
famiglia ^che con divora graciciidine non lafciaqo.an- 
$ora.dt ringraziarne ogni giorno la.piecolà benefìcenz^ 
del.^^ntq^Martirci . . , . ^ '. t ^ . 

j mantaUj'fxdbitifptc 

KJ_Gap^imonte>p.eT undici mefi* continui efa:ft^cajtra- 
vagliatiitma tda vomiti .di fangiie, e;da lina^ quàrtana 
ilo}'>pia 7 e .da una debolezza , e addolóramepco cale di 
iiute.je roepabfa, che più d’ una volta s era già jiianta 
per-» morta 5;.e, moveva a. com pallone il yedcrla.qqafi 
ogni.giorno agonizzate' da moribonda: avyva.già ‘^fo 
tutto il-ùlo. poco, ayerp in,Medici>e’d in medicipévma* 
iènz’ alciui frutto, mentre la pertinacia del Tuo male in 
vece, di cedere, maggiormente s’ infieriva: Era- ricqrlà 
all’ intercdfionc di più d’ un Santo, adoperando i loro 
01j,e le loro Reliquie per impetrarne la grazia, ma il 
Signore, che aveva rifèrbata ad altra mano.il conceder- 
la, non pcrraife, che da alcuno di eflì poteffe ottener- 
la: Or mentre un giorno fi piangeva per già dilperata, 
fentì dirfi da una vicina, che nella Chiefa del Gesù di 
.Napoli s’adoravano le Reliquie d’ un Santo per nome 
Ciro, che per le grazie continue, che faceva, era da 
• tutti invocato ne i loro bifogni: S’ avvivò a quello di- 
.re nel cuore di quell’ inferma la Iperanza della fua vita, 

e rifo- 
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e rìiblùta di tentare per octeòerla quell* ultimo ri mot 
dioy'che-le reflava) a fe*portàre una mattÌRi con gran- 
difTifiù |fena) ma con viva fiducia all* Altare del San- 
to i e'quifr'divotatrónte fi comunicò) pregandolo a li- 
berarla ana'volca da tanta pena ) è bue riconoicere oc- 
tenuta dalle Tue mani quella (alutC) che dalle óiant di / 
tanti altii non avea meritato di ottenere V finite le fiie 
pr^hiere fi fé’ dare una caraflìna d’Acqua benedetta io 
nome dèi Santo ) e' volle portarfèla a cala come ficino) 
ed in^Ilibilè antidoto di tutti' i fiioi mali) ne. andò 
punto £illita la fuà fiducia > poiché nel giorno medefi- 
■mb afiàlita con maggior fierezza che mai dai (oliti pa- 
rofifmi) fi bevé divotamente quell’ Acqua) ed il bever- 
la'fii appunto uno fleiTo)che liberar(ène)Ce(rando tutt* 

In un* attimo e la febbre) e i vomiti) e i fveoimenti ) 
e coofolidandofi tiitte le inembra con 'un vigore) e fa- 
iute così perfetta) che d’ allora in poi non ha fentito - 
più ombra di quei mali) che per tanto tempo l’avean 
tormentata ) riconofcendo il tutto con affettuofà grati- 
tudine dalla mùno benefica del fuo miracolofo Tutela- 
re San Ciro. 

d. Dianora Jacuccia d’anni cinquàntacinquc) per 
una ìmprovvifà caduta (ènti talmente slogarli quell’ ofTo 
del petto ) che é la clavicola del braccio) che patendovi 
continuo fpafimo fi era refà affatto inabile a muoverlo: 
vi s’impiegarono per tre meli continui e Medici )C Ce- 
rufici per rilànarla j ma altro frutto non n’ebbe ) che il 
perdere deila roba> e raccrefcerfi del dolore con una 

F veemen- 
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«reemenza cosi grand«,che ridottafi tn pochi gtorol all* ' 
edretno^ fe* te&menco^ (ì (celie la (èpoltara>’^ afpet* 
cava d’òi’à io o^a la morte* In qufedo mentre «ó giórno 
di ^Sa^atò j jtkè iirà '4^ immediato allà'^ €Oria Doqidmca 
df Maggio 'Giù'comioci(^<a Oèlcbrare 

c^n pubblicà pompa la Fella di* San- Giro ^'^ntì nella 
ilrada il Padre della Miifione) che predicando iwilàva 
•1 Popolarla Gomunion Generale) e- la Fe(la> folcone 
deilSanto'pór le mattina (ègueote: s'intenéi^ a<pielPa^ 
vilo nnfetmà ve'deridèroia anch* eifa' d'inteitvenirvi) 
piena di' viva' fidùcia pregò S. Ciro ad impètrarlé'tan- 
tó di vita, e di vigore, che potelTc foddisfare a’fuoi de- 
fiderj’,' è^àdorarlo nella Tua Chieià: Così ella dilTc, c 
coai n’ebbe 5 : Óokhè 'la mattina (èguracea -tmvatafì an- 
icòra< Viva ‘fi pòtrare, còsi addolorata còm’ era ^ alla 
ChìeTa del (àesù dove fi'cclebrava la Fellah Ifik àll’eo- 
itrar che vi fece (ènti (òprafiàrfi da un cosi rubltoifveni- 
fnèntó, chéaccor(b un di que’ Padri a confeifarla, cre- 
devan- tutti che dovelTe allora morire: Il^nto però, 
che voIeva’’farle la grazia, la fe’ rivenircMl là apoco, 
onde àccofiatafrcón molte lagrimefalla Sacra Gomu- 
-nionè,(èntì nell’inghiottiré dell* Odia coniècrata levarli 
tutro’il dolore, che le gonfia và' il collo, e le tormenta- 
va la gola, e quello fu il primo pegno^ che ebbe della 
(àlutej fi fe’ poi condurre alle Reliquie del Santo, e pre- 
gandòlò a perfezionare in ella le. grazie con darle intie- 
ra la vita,Ti fece ungere col fuò Olio il- braccio ofFefo: 
MirabiI cofa ! appena fu toccata da quel potente rime- 
dio, 
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dio > che (ènti fubito' correre ^r. tntco.il braccio im co? 
me fo&. ruiceilo d’acqua > che arrivait^o (ino all-cdre; 
mitàìdolU tirano ladiberò dal dolore^ je reilkuì'il mo<t 
co vC' perfettamente la.riiànòy hcdrè potè da se Aeflay 
con maraviglia di chi le aiTiAeva) ritornar libera ra«caT 
fa , benedicendo di continuo la gran potenza del Cele- 
fte.fua Medico. V. i,. v 

7. ! LI iiknà forte incontrò. a favore} della' fua yim 

Domenico Capoddnno abitante nel Borgo di Cldafja: 
queiU. permutazione d’aria^in tempo d’e(bce)C<^cratr 
ta un infermità maligna, (i riduffe a tal (ègno,; che ab- 
bandonato da’ Medici, e preii tutti gli ultimi Sacra- 
mentici altro non afpetcava, che (pirarranima fra pot 
cheiore rEra già notte, quando i^.'domedicif di ca^ 
molli da iocer na ifpiraì^iooe pregarono, il Parroco , che 
gli'à^ 0 ì(leva,a fegnarlo con l’.Olio di !!S.,Ciro; loièce 
quelli ceh (ingoiare divozione, e fiducia 5 ed ecco che 
di là a' tre ore videro che il moribondo mutò .colore : 
Fu quedo'^il primo legno della fua falate, giacche al 
colore fèguì.lubito il rifcaldamento di tutto il corpo, 
ch’era già freddo, e eoo quello il pallàrgli aflaùo della 
febbre, ficchè di là a tré giorni, in vece d’imputridire 
nella fepolcura, andò libero, e fano. a ricominciare le 
fue fatiche, dopo aver relè con molte lagrime di tene» 
rezza le dovute grazie al fuo Celefle Benefattore . > 

8. Giulèppe Rippo, fanciullo di undici anni nel 
Borgo di Loreto, fn travagliato più meli da. un impor- 
tuno dolor di fianchi 5 gli applicarono i Medici per ri? 

F 2 lanario 
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fanaflo tiitti »^imed} prefcrittidalI’aEte^maquanti più 
n appi tea vano ^ tanto più cónnimace^cidceva il dolore 
in di fceitìarer‘fu‘dunque-abòandoitacòf^iòrove 
come -dìlpetótò viti ^filcoofelsò^er/ ^paicccbid ralla 
mòrte V’Sdiéa k conknìone>' mollò da una ia^novvil^ 
jfìdudà prega la' Madre i" che kcelTe' condurlo alleiRo* 
liquie di'S'OirO) che fenza dubbio farebbe kiiot lo'^ 
ce queflà^défiderofa della fahite del iìgtio^ ma appena 
^rù^<i-àF'flié-A^^^^ vide calmente tramòrdi^ fila 
le màin^ ete dubitando^ che allok.allora’^iRafre eoo- 
(c còfi ‘mólte làgrime a prender . l’.01io;ì del Santo y-ed 
utìfè coin'efTo |a' parte offèk del moribondo: tanto ba- 
ilo' per averlo ^1 tutto fàno 5 poiché appena toccato 
da ouell’ unzióné rpatì quivi ileflo tutto tlidolorey lèn- 
za òrt^mài jMilh tòroàffoa moleftarlo j coni. mille jbcnc- 
dlzkmfVc'ftUpót^ ùòR ioi della Madnev cbe ielo'vkiè 
reflitùitó); ma di 'quanti lo videro tomarea cak. con i 
fiioi piedi', mentre l’avean veduto ’ portare, in Chielà 
fra r altrui braccia ‘ : 

9. Lucrezia Preftiero 'Napoletana abitante • nella 
ftrada di Santa Lucia, dopo cfferfi- felicemente (grava- 
ta d un parrò, lì vide all* ìmprovvìfoadalita da una co- 
cente terzana doppia, che lènza mai intermettere 'per 
quindici giorni la ridulTe a tal fegno, che i Medici l’ab- 
bandonarono per difperata , conlìgliandola a ricorrere 
à'quàlche Santo del Cièlo,’ giacché ’i'rimedj della ter- 
ra non più giovavano. Piacque all’ inferma quel biion 
coDÙglio, e ricordatali del molto, ch’avea fentltodire 
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di’S-Ciroy.pr^gb Jl Marito^ cb^ la mattina fègqentQ) 
dvera la teiza Domenica del me£é> andalTe alla Chi^ 
la «krbGesùidoye era.la.Cpn 9 )UflÌQn general^jr. e^dopp 
elTerfiicoiDtiioicgto.aKl ooi^ dd 
fk>ce<^3d’;Glia.deUa (tià< lampanài) giaccbd. 4^,q^cfto^ip^ 
rB^ia .^(ìcuf:a 'ia Tua fallite ? così egli léce portato, i’Olip 
all ' inferma, '.efià ne poiè in uncucchiaro d’acqua tre 
goccie inronone: delle tre prerogative cb.’d)^e;§; Ciro 
alt Medico fleti RomiCQ, e di MartifeV^iìpy^^dQ^ 
eoo viva fade iòle beve: bevute-cbei’ie^^ Ìu-,^ifo 
iòprapprelà da un dolce Tonno, e mentre^! dormiva ^ 
vide innanzi il Santo, che con volto tutto 
candela nel . pollo iìniftrp , gli ordinò^ che. -^Silz^c, di 
letto y perchè era j già i lana y . i n quello ; d jre ;pg|i: 
pardef leiLucreziai fi.fjfveghòiie ^ 

ogni'tiialejdomind.ò'a gridare ^ che gif^.ihl^ptQ ^’,^ 
lanata, e che voleva veltirlìi per andare -in qpé|,mèdè« 
fimo punto airingraziarnejo ; Credevano i, domerei 
che deliralTe, ma fopraggiiinti i Medicine trpvqtqla in 
tinto libera dalla febbre confeiTaronp coo/rnapvigfia , 
che' quella; falute cosi impjovvifa f r^^ > 

c diana potenza troppo juperiore alio loro,:.ond,;Wa,4n 
obbligo della lùa vita; aU’intercefììone di S. Ciro >a cui 
tanto elTa,' quanto i fuoi.':andaroQO a rendere (divdiin* 



me grazie. f , u • . ; 

IO- Carlo Campanile , giovar^ d’appi. V^^runo, 
abitante nella Ihradà detta ,dp’ Lanzierij^per. due anni 
continui era llato travagliatilhmo da paro^i^^pi, e db 

{^nfi 
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jfccDfi così frequenti , e còsi gravi ), che ogni volta 9 cho 
l'afTaliviano^ifìiveckn^a^ rtdotcotagiì ultimi coajfWi della 
vitar^oonWdyacpiù'fperanzandi poterae 
guarìrej) mehere i^MedictVe le medicine che di.ciooc 
tinuoivea adopraceynon erano fervite^ che per aggraT 
Vargli maggiomieote il male in vece' di mitigarglielo t 
Si rilblfe’pefcanto- di ricorrere anch’egli al cornane ri* 
fugio dd patrocinio di S, Ciro» ed un gk>raQ,.che .4 
vide aifabto'^ià fieramente ch^mai da^foìiti parofìfoHy 
con TÌva! fiducia fece 'applicare laiBLeiiqtiia dei.^afì> 
to,' e voile bere treforfi dell’ Acqua' benedetta in/uQ 
nome ^pregandolo caldamente 9 che fi degnafie' per quei 
fia volta di ^rla còn eflb da* Medico fovrumano qual’ 
Cray cotrliberarlo per fèmpre da tante agoni», che, cQ?I 
fpefib'pativaitSeglàirubito.alla preghiera la(grn2^q,cd 
in virtiVdi qiicl tocca9 e di queir'-Acqiu' cotì- (aiutare 
fi vide fubito rilànato affatto da ogni malese ridotto 
a fàlure così intiera, c così perfetta, che già fono tre 
anni,che non ha mai più fentito nè pur’ ombra di quei 
dolori i ché prima fi moftravano sì pertinaci . - ■ 

I li 'Più^'àmmirabile fu il favore, che ricevè dal 
Santo- un tal Niccolò df Martino,, giovane, d’anni di- 
ciotto della medefima Città di Napoli. Ricevè quefti 
un giorno una ferita mortale lòtto del cuore, che a giu- 
dizio de’ periti gli avea tocco talmente il polmone, che 
al primo Vederlo l’ebbero ficuramente per mortoj fìcr 
che difperata ogni altra cura, s’affrettarono a munirlo 
con gli ultimi ^cramenci, ed a mettere in ordine tutto 
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tì Biic^nevòle tflla' iépokura . £ncr^ intanta Ji Giovane 
ni ‘agc^à'it'Cótì^ il li’ inimica j e; pe^ià perfìllenza vi du- 
tb^pé^ ‘Uttdtel iwicti giwnl:feniof(pùiiiOL’di' dbo^C: fen- 
i^APÌoMò^^'-alfiit^eóte di concjiùiò'UHSacQDdoce attacco* 
t'anima y altro afpieteaTferie% cixeiJo rpi- 

TÉvkl?’ Strùgge vali a'qoel gran patinr/del, Figlio ìrafr 
•fikt'a’Madm) e méntre inconTolabile ne: piangeva la 
perdkay fi'ièntì’air improwiiò (Vegliarcod^putóe una 
gràn'^dutià' nelf Olio miracololb.dellaiyerginer delle 
Gr^ieV e di S. Ciró> ed animacalda 'queir impnllo) 
tódtO'difTej tanto piaolè) tanto pregò,' che ^'ancorché 
k'Ilimallero diligenza afFacro inutile eoo un cadavere, 
pura’indufTero i Cerulìci a condefcendere.con le fue 
■iftanie; 'e melcolati i due Olj ne trasmiièroialquanto 
dOn'^i loro’ìdrómend nell’ intimo della tritai: Cola in 
tèròmaravigliofa! appena quel benedetto liqnoneigiun- 
(è a toccarla i'che cominciò -fubito a' ulcirne'fnora no 
profluvio di marcia, con tanto empito, che affomiglia* 
va Io icorrere d’una fonte 5 ed in tanta copia , che arri- 
vò al pefo di più che venticinque lìbbre. 'Quindi fgra- 
Varo dà querpeftifero umore il moribondo , fi* vide im- 
mantinente aprir glifocchij'refpirar-feaz affanno, e dar 
legni cosi inafpettati, ma-così certi di vita, che fra tre 
'giorni affìcurato affatto da’Medici,e di là a poco per- 
fettamente guarito venne a renderne al Santo divoriffi- 
me grazie, con pubblicarne a piena bocca il prodigio. 

rz. Chiuderò qùefto Capo col fucceflo niente me- 
no maravigUofo di due altri moribondi già difperati , 

a cui 
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a cui rOIio del Santo con pari prodigio diede la vita^ 
L’uno fu Francesco Meo marinajo Napoletano) che 
tornato da Roma a Napoli nel mele di Luglio ) per 
mutazion d’aria ièmpre pericoloia in quedo Cielo )an> 
ma!ò d’una fèbbre tanto maligna, che al fètdmo & di- 
fperato affatto da’ Medici , e fui mattino dell’ ottavo 
abbandonatane la cura lo munirono in fretta d^li ulti* 
mi Sacramenti. Appena avea finito di prenderii, che 
fu egli fbrprefb da un s) fiero accidente, che levatigli 
totalmente ì fènfi, e’I pollò, fè n’afpettava a momenti 
la morte, e gii» tutto era in pronto per la fua fèpoltura. 
Non potea darlène pace l’afflitta Moglie, c al vederlo 
in tale flato più di cadavere raffreddato, che d’Uomo 
vivo, pregò a calde lagrime il Sacerdote, che gli affi- 
fteva, acciò TungelTc fimra lo flomaco con l’Olio mi- 
racolofo del Santo. Lo fece quelli per compiacerla, ed 
al medefimo iflante alzando la voce il Giovane mori- 
bondo, Datemi vefiire, che già fon fano^ e vo 

portarmi a ringra<s^iarne il mio Santo Medico Ciro. Così 
diflè, e così fece 3 poiché rifòcillatofi con cibo, e ripo- 
fatofì per qualche ora, s’alzò del tutto fano, e portoHì 
ad atteflare la fua gratitudine al di lui Altare, con mil- 
le benedizioni e de’fuoi doraeflici, e de’ vicini, che 
confàpevoli del fucceffo lo miravano appunto come ua 
morto rifufcitato. 

15.' L’altra fu Maddalena di Fufco della Terra di 
CarditotQiiefla da una febbre peflifera condotta a’ con- 
fini della vita, ed armata degli ultimi Sacramenti , gia- 
ceva 
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ce^tppre abbandonata alla piet^ de' Sacerdoti con 
jìe'itr^ijqe, preghiere della-Chiefa la nìeconraiidavano a 
Ùip; eceo che, s’avvcnpj^ ^;j^4àr 
4i,e.,^4lla,(!iompagnia folito/adjavvifarq^a^Gente 
latò>,n)union generale deila terza Pc^enJca aelj mele $ 
^4 Importunato dalle lagrime de’Cat^iuntt.,deJia mori» 
bpnda gii.entrò joCara,e le applicò m Io i^omaco iofie- 
P}P;C^on rollo ajKhe Tlmmagipe diS^Ciroi,tantd t^ilò 
^|W\4®^la r>el^medcrimo, punto de^ tuttOilàna^, poiché 
fC^toIc- all’ jmprovvKb con , quel tocco .laliiCi^rgj'ógni 
pmh‘> di male 5 diportò da sé uefl'a’ihdji Téguente a 
fonderne' a. Dio, ed al Santo divouflhné, grazie, con 
^{lremo;.niipòre.di quanti Tavean veduta il giorno in- 
iViqz.i così abbandonata nell’ agonie ./[y,. . ^ 

^ i I..-*» ^ ■ 

.f - 1 • r A ( ^ 1 * «- 

•: Vartì-i e 'Partorienti giù disperate favorite da S* Ciro 
' • con Grafie prodigiose . • . 

A , Maraviglie così infolite operate dal Santo a favo- 
. re de’ Moribondi, foggiungo ora opportunamen- 
te le maraviglie operate a favore de’ Parti, e delle Par- 
torienti, per additarlo ugualmente benefico, ne’ fuoi pro- 
digi ed a chi nafce, ed a chi muore : come fe Dio, 
che tanto fi compiace ne’ Santi fuoi, per maggiormente 
onorarlo gli abbia porto in mano le chiavi e della vita, 
e della morte di chi l’implora , In manu ejus vita^ mors . 

G !• Sia 
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I. Sia la prima a comprovarne le Grazie Marghe- 
rita Freddella) giovane d’anni 22. abitante vicino alla 
Chiefà di Materdei: Quella nel mefe dr Settembre del 
1706. forprefa da graviflìmi dolbri di parto, dopo un 
lungo penare, fi vide impoflìbilitata a lgravarfene,poi- 
ché la creatura rivoftatafi foflbpra al contrario del na- 
turale a chiunque nafce,e poUafi con i piedi airingiù, 
contrallava da se ftelfà con quel disordine al fuo ulci- 
re: Adoprò ogn’indullria fa Levatrice per raddirizzar- 
la, ma per quanto s’afTaticafiTe riufeV vana ogni diligen- 
za j aniù redo affatto disanimata, quando vide, che in- 
calzate alla Partoriente fuor di mifura le doglie, ad 
Hoo sforzo maggiore, che volle fare per liberarfene, la 
creatura mandò fuori un folo piede, cosr odinato a non 
fard rimettere, che non fu mai podibile farlo rientrare 
al fuo luogo- Irr tale dato di dolorofb abbandonamene 
to, e con quel piede così fuori di ordine, che le accree 
fceva lo drazio, vide, anzi piùtodo agonizzò la povera 
Giovane per quindici intieri giorni j finche ridotta all’ 
edremo, e munita de’ Sacramenti , altro non afpettava 
le non morire: quand’ecco che per pietofa previdenza 
di Dio, che la volea rilànata, tra molti Santi, a cui ef 
fa in quel palfo raccomandavafi, le venne a mente San 
Ciro, e rifvegliatafi nel fuo cuore una viva fiducia nel 
di lui patrocinio, cercò con idanza d’elfer fegnata col 
fuo Olio; ma per allora non fe ne trovò in fua Cafa; 
trovofli bensì in fua vece una cartolina delle Polveri de’ 
(uoi fiori : quelle dunque demperate io un poco d’ ac- 
qua 
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qua beve l’ inferma, e tanto folo badò ad aflicurare eoa 
piò prodigi due vite ^giacché appena bevatele, con idu- 
pore di quanti v’eran prefèati,ia creatura ritirò dentro 
da sé delfa il fuo piede, e liberò la Madre da quello 
fpaCmo, che pativa « Sentì poi efla con gran tumulto 
delle vilcere rivoltarfela fottofopra nel lèno,e rimetterli 
nel lìto connaturale: quindi avvivata da un’improvvifo 
vigore per tutto il corpo, alzatali di letto lì pene a pai* 
lèggiar per la danza, e così palTeggiando riceve appun- 
to l’ultima, e la più maravigliofa delle Grazie) poiché 
feoz’ ombra di dolore, e fenza alcun’aiuto di Levatrice 
mandò fuori làno,e falvo un Figlio maichio) che alza- 
to da terra tra le comuni allegrezze, e benedizioni di 
tutti, per grata memoria del ricevuto prodigio ebbe nel 
Batteiimo il nome di Ciro) e vivono ora amendue con 
perfetta fafute,come un doppio trofeo deH’ammirabile, 
ed amorolà beneficenza dei Santo. 

' 2. Replicate ancora fiiroo le Grazie che riceve in 
un fimile cafo Virgilia Marcila: Era queda da più 
giorni in dolori di parto lènza poter partorire, con tali 
parolifmi di sfinimenti, che tanto ella, quanto il por- 
tato, già fi dima vano fuor di fperanza : Il di lei Ma- 
rito Carmino Diamante, a configlio del Padre del Tuo 
Oratorio, ch’era appunto quel delle Millìoni, fe'che 
la Levatrice la fegnalTe nel ventre con l’Olio del San- 
to, e premile di chiamar Ciro, le vivo ne folTe nato 
qualche Fanciullo. Appena avea finito di dirlo, che 
la Partoriente fi fgravò felicemente d’ un malchio) ma 

G a cod 
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COSI brutto, così livido', così sformato, che per valermi 
delle Tue voci medefime, raflomigliava un polmone j c 
quel ch’era peggio, non dava fcgno alcuno di vita. 
Non fi finarrì a quella villa così dolorola il povero Pa- 
dre, che anzi dalla grazia fatta alla Madre animato a 
ifoerar bene anche del parto, rivoltoli a Ciro con viva 
fede, Santo ^ gli dilfe, io appetto da voi compito y 
non dimenato il voflro favore : V^oì per voftra pietà libe- 
rafie dalla morte la Genitrice^ liberatene ora giacché po^ 
tete , anche il Figlio , acciò pojjà adempiervi la promeffa 
d' imporgli con allegre'^a il vofiro nome . Più di quello 
non dille, nè di più fu bifogno, poiché nel medelimo 
punto cominciò quegli ad aprir gli occhi, ed a piange- 
re, e da livido, e mollruofo che era, tramutatoli in un 
volto d’ Angelo riempì d’ allegrezza, e di benedizioni 
tutta la Cala . Mancò però poco che non perdelfero 
nella lèguente mattina un sì bel favore ricevuto nel 
giorno innanzi 3 giacche nel portarfi a battezzare il 
Fanciullo, non fapendo il Padre più contraltare all’ 
ìltanze di tutti i Parenti, che lo Iconvolfero, s’era già 
rifoluto, contro allo llabilito colle promelfe, d’ impor- 
gli altro nome che quel di Ciro: Così egli voleva, ma 
non così volle il Santo, che fdegnato a quell’atto d’in- 
gratitudine rimandò al Bambino nel medefimo punto 
tutto il male che gli avca^toltoj ficchè al primo sfa- 
iciarlo che fece la Levatrice lo trovò tutto gonfio da 
eapo a’ piedi, e così sformato da lividure, che moveva 
d compalTione il mirarlo. R.ellò trafitto da quella viltà 
L . . - ' SÌ in- 
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si Inarpettata T afflitto Padre, e ravveduto del fallo fi 
gittò geniifleflo a cercarne perdono al Santo, ed a ri*» 
fargli con voto la fiia promefla: né Teppe quefti ino- 
flrarfi duro ad efaiidirloj poiché chiamatolo Ciro, c le- 
gnatolo di nuovo col Tuo Olio, con raddoppiato prodi- 
gio lo riebbe qual’ era prima perfettamente guarito. 
Inlègnamento opportuno a chiunque tratta co i Santi, 
di non 'mancare alle promeffe le vuol conlèrvarfi le 
Grazie. 

3. Soggiungo nel terzo luogo il lucceflb non dis- 
uguale di due Donne, amendue in punto di parto, ed 
amendue in punto di morire Te non eran Ibccorlè dall’ 
Olio miracololb del Santo: L’ima di effe era Criftia- 
na, e chiama vali liabella diCrifcito: Maomettana era 
l’altra, ed avea nome Seiima. iTabella avea contrafta- 
to tre giorni continui con dolori acerbillìmi fenza po- 
terli Tgravarej ma nel più difperato de’ Tuoi pericoli 
applicatoTi rOlio mandò fubito fuori felicemente il fuo 
parto. Selima con più lungo flrazio del corpo, ma con 
forte più felice per la Tua anima v’ era durata per otto 
giorni intieri. Se ne moffe a compalfione la Levatrice 
per nome Giovanna Cotogno, ed accennati alla Parto- 
riente i gran miracoli che faceva nella noflra Legge 
S. Ciro,l’afficurò che col fuo Olio prodigiofo avrebbe 
liberata ancor’effa, le invocandolo con viva fiducia gli 
avelie promeffo di battezzarli: L’invocò fubito, e pro- 
mife tutto con fincerità di cuore l’afflitta Seiima j quin- 
ói fegnata coll’Olio lì Igravò in un punto Tana, e falva 
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ilei penofo fuo parto^ed in adempimento delle pro- 
tnefie riaafcendo a Crifto nel Sacro Fonte inlìeme col 
Figlio anche la Madre, reilò e(Ta contenta con la fua 
doppia (àltite, e Dio coi guadagno di due Anime che 
fi perdevano. 

4. Non già nel partorire, ma nel ritenere de’ parti 
fperimentava tmto il fuo male D. Anna Garofalo Fi- 
glia del Marchefè della Rocca, e Moglie del Regio 
Prendente dello llclTo cognome 5 c già per quattordici 
volte in fila nel meglio delle fue gravidanze s’era abor- 
tita, fenza trovare in tutta l’arte de’ Medici alcun ri- 
medio che folTe valevole a ripararvi. Per togliere dun- 
que e se, e la Tua Cafa da un’afflizione così fènfibile ri- 
corlè alla fine al patrocinio più potente, perchè fovru- 
mano del Medico Celefle S Ciro : Si Kgnò col Tuo 
Olio 5 s’applicò alle reni un’empiaflro delle fue Polve- 
ri, e fé ne polè pendente al colio, come gioiello inefli- 
inabile, un pezzetto di fua Reliquia 3 e tanto folo ba- 
llò a renderla affatto libera da quella pena j poiché nel- 
la prima fua gravidanza partorì felicemente un Figlio 
mafehio, a cui polè per atteflato della fua gratitudine 
il nome di Ciro, nè d’indi in poi è Hata più moleflata 
da queir antica feiagura. 

5. Con fimigliante prontezza ebbe ancora dal San- 
to la fua fàlute Giuflina di Fufeo abitante nel Borgo di 
Chiaja:Avca quella contraftato per quattro giorni con- 
tinui con acerbillìmi dolori di parto, che fenza darle 
punto dì requie la riducevano all’ agonie , e facevano 

alpettar- 
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afpettarle la morte y prima che fgravarfi da tanta pena . 
Si (Imggeva allo ftrazJo della Figfia Tafflitta Tua Ma- 
dre> che gli affiUeva, e non fàpendo a quaraltro- rime- 
dio poteffe ricorrere con maggior Scurezza, refòrtò a 
valerfi dell’ Olio di S. Ciro, di cui fi udivano racconta- 
re ogni giorno sì belle Grazie, c d’ invocarlo a fuo fa- 
vore con la folita preghiera di tre Tater-, ed Ave : Ub- 
bidì ad avvilo sì falntevole la llraziata Partoriente, ed 
nntafi con viva fede cominciò in fatti a recitarli j ma 
noti ebbe già tempo da termdnarfi, poiché il Santo, ve- 
locilTimo al fuo foccorlb, appena dettoli primo Pater la 
fc’ (gravare fèlicemente d’un Figlio malcbioyC con eflb 
d’^ogni dolore. 

é. Non così pronta y ma di maggior maraviglia fu 
la grazia , che ne ricevè nel 169^4. Marta Cangiano 
abitante nel vicolo , che qui chiamafi della Majorana. 
Erafi quella con lunga pena fgravata d’^un Figlio, ma 
così infelicemente, che rimalfane attratta per la metà 
della vita , non poteva dar pafid lènza piegare con orri- 
bile fconcio fino a mezzo corpo la leccia : moleilata in- 
oltre da una fi^bbre continua, e da continui dolori di 
vilcere, che lènza punto di ripofola riducevano a fma- 
nie.- S’eran provati non meno di quattro Medici con 
unzioni, con polveriy con ale^Gfarmachi, e con fette 
diverlè medicine, o a riiànarlay o almeno a moderarne 
f dolori, ma tutto era fervilo ad accrefcerli ; onde altro 
non afpettava fra tanti firaz) fe non morire. La di lei 
Madre , per nome Terela di Marcinoy kiteneritafi al 

canto 
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volte cof'tfi fetOli'àj cd-incemtroffi a'ppu^ th’erano i 
<5iifT)drcrtIi Màggfoi giornata di Sabato, e Vigilia del- 
kt Petefolfitì'n^i.rihè qnì fi celebra in onóre^del Santo. 
If [ìr^ÀiÒ^pegfiò Ui’gtaziai^ l’ inferma ’da queir 

tìh^ibbèV ftfd*)?C^er- dormir quei notte placidamente 
più^c^rcv'fl’che da molto tempo non avea fatto: ma fu 
Inag'giqré^il’ fecondò, che le fu prelèntato mentre dor- 
miva v;|5oicbè^yide,ó parvele di vedere una foienne 
IVccéfl(ìoTire’ i'''Hi'’capò alla quale ‘venivano riccamente 
^d<Ìòbbhcì ;dh©'‘^nVrabiIi Perfonag^i; con noti fo che 
ft^é'lnYahl:^!xfomabdando ella per curiofa’maraviglia, 
ché còfa’ ciò fofTc ,' fcntì rifpbnderli da un di loro, ch’e- 
rano'ie'Reliqule di S.Ciro, che fi portavano coti quel- 
la -pompa per celebrarne la Fella : a quel dire, alzando 
eflà con viva fède la voce. Santo mìo i gli dilfc,r//'/r«^- 
temTot^a pacchi potete ^ amò venga ancor lo'ati-accrefce- 
re f'éJ accompagnare in perfona le vofire Glcrrie • con que- 
lle gfida in bócca fi rifvegliò, e chiamata in fretta la 
M'adre,cerc'ò le velli per alzarfi da letto, alficùrandola, 
che per favore di S. Ciro era già Tana : Cosi di iTé, c così 
léce, camminando così libera per la cala, che tutt’i Tuoi 
h'è davano in grida di giùbilo, e di benedizioni: ma 
ben predo fi accorferojche quello non era altro che un 

lolo 
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(òlo preliKlio deila grazia del SantOy che riièrbava{ì a' 
farla vera) ed intiera in modo più (bienne) e più ilrepi- 
tofo : giacche di là a poco ripigliata con maggior vee- 
menza da’ Tuoi dolori, Ci vide affatto impotente a reg- 
gerli (u la vita . Chieda sì preda , e sì dolorofa mutazio- 
ne di (cena , die ior(è ad altri avrebbe (cemata la fidu- 
cia, fervi per cOTa ad accrelcerla, e fattafi porre in una 
Tedia fi Te’ portare, così attratta, e addolorata com’era, 
all’ Altare del Santo nella noftra Chiefa, dove per la 
gran Fefla, e Comunion generale, che celebra vafi, vi 
era un concorfo di Popolo innumerabile : ivi così (cdu- 
ta, ed immobile efpofè con lagrime le Tue preghiere j 
ivi con (enfi di teoerifiimo pentimento fi fece aflblverc 
de* Tuoi peccati: poi fattafi portar fu le braccia dove di- 
(penlàvafi rEiKarifiia, la ricevè con fingolare divozio- 
ne in onore del Santo, invocandolo di continuo per la' 
fila rofpirata fallite. O prodigio meritevole d’ogni ftu- 
pore! icntifli ella in quel medefimo punto fciogliere i 
nervi, convalidar le giunture, raddirizzarli la vita, e 
cefifati tutti i dolori fi alzò in piedi, e nel cofpetto di 
quel Popolo innumerabile cominciò libera a camminare, 
come (è nulla avefle mai patito del luo gran male, ren- 
dendo ad alta voce le grazie al Tuo potente Liberatore, 
ed accompagnandola con grida di benedizioni la ma- 
raviglia di tutti, che teftimonj di veduta d’un così ra- 
ro prodigio, non fapevan far’ altro, che elàltar le glo- 
rie del Santo, così benefico, e così potente preflb di 
Dìo a favore de’ Tuoi Divoti. E(Ta intanto, licenziata la 

H fedia 
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fcdia,/è ne tornò con i (noi piedi a,cafa del tutto (kniy 
fènia che finora fia' fiata mai firoccàta da’ foói roaldru 
y.i': A qne! che oràToggliiqgò,có'mè afiai ménd'àftì-, 
m iral^i le dei fòpVa na f rato j , nbn farebbe iórfe^ opportuno 
qui il fuo lubgo,fè non portafie il pregio^d'éfier'^ij J>ri-' 
STìQ operato, dal Santo nella Città dell’ Amanteai e 
d’aver per autentica 1’ attefiazione giurata d’ iino'de’ 
Nofiri, per le cui mani fi compiacque di farlo. Erano: 
già quattro giorni, che Cecilia Ferrari Moglie ivi del 
Bàron Fàva,'piangevafi opprcfia da infoffribili dolori 
di parto fenza trovar via da Igravarlène: tutti gli sforzi 
dell’arte, e tutti gli ajuti della Levatrice ad altro non 
cran ferviti che a raddoppiarle la pena, ed a farla co- 
Rofcere per già, difperata } onde difpofio il fuo tefia- 
mento, e immitafi per quell’ ultimo paflb col Sacro 
Viatico, c coH’eftrema Unzione, fi vide entrare nell’ 
agonia, e fe n’afpettava d’ora in ora la morte. Quan- 
do un fuo Cognato Sacerdote della nofira Compagnia, 
che raflifteva, fi ricordò d’aver’ in fua camera una ca- 
raffina dell’Olio di S. Ciro portata feco da Napoli ; e 
ricordevole de’ pronti, e fingolari prodig), che foleva 
operare, mandò fubito a prenderla per legnarne la mo- 
ribonda con ferma fperanza, che le avrebbe fatta la 
grazia: e ben fi vide, che quello fu un’impulfo del San- 
to per darfi ancor’ ivi a conolcere in lor beneficio con 
quel primo favore j giacche appena tocca ragonÌ 2 Lzante 
da quel potente liquore, come fe fi fvegliafie da qual- 
che grave letargo, rivenne tutta io sè fiefiaj e man- 
dando 
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dando fuori, (ènz’ altro ajutd, lano, e falyo il fuo^par- 
to,ref|òefla COSI libera da 'ogni' |Tjalè',ch^ riempi d* al- 
legrezza i^tta la .calà , è ìtabih ih cuore dcT fijoi, Citta- 
dini una tenera, 'ed ùniverlàlé divozioni verfó del Sari-, 
to Martire. ‘ ' ! ' * • • 

8. Finifco col raccordar qui di nuovo Lucrezia Pre- 
gierò, nominata per altra grazia nel primo Capo. Que- 
lla fgravatafi con qualche pena d’un nuòvo parto lì 
credeva già libera da ogni timor di pericolo: quaird’ èc- 
co che appena (corri due meli vide aflalirfi da un’umo- 
re llranilrimo in una delle mammelle, che gonriandola 
poco a poco, ed inriammandola con acuti dolori gliela 
te’ crelcere in non più che fei giorni fino alla grolTezza 
d’iina gran fecchia ( quelle fon le parole di cni depofo 
il fuccelTol. Lo fpaumo infolFribile, ed il timore di 
cinque tagli, che al parer de’Cerufici doveano'darglifi, 
fecero che l’ inférma ricorreffe di nuovo con molte la- 
grime al Tuo primo Liberatore. Invocò dunque S- Ciro 
con viva fede,e prefo in mano il rito Olio ne fegnò con 
tre Croci la mammella così deforme: Il primo effetto 
che ne Tenti fu il dormir fenza pena rutta la notte: al 
rifvegliarfi poi della mattina , nel riveder che fé*' la 
mammella trovò talmente fparito da effa tutto quel 
maligno tumore, che lènza rellarvene alcun minimo 
fegno, la diede lana a fucchiare in quell’ ora medefima 
al riio Bambino, con maraviglia attonita di chi la fora 
innanzi l’avea pianta per difperata, e con mille bene- 
dizioni di gratitudine .all’ incomparabile beneficenza del 
Santo Martire. H i CAP. 
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•rr;! r.Tia (i/vc''! oi m3?iLni l>s 

-;Tl; /r,is xj'I ■ oioFìa 'L 03. 

-'jjì ri r‘ 4 ^iàafhf^dk£giifmrmtrS\ li om 

'f) r. 37X.:itoi non ih maLkìtA C#«»vfj).ri cni r.l oinnq órri 
}‘ib oTMlA'llr. ob‘j} Kviv noD cl ivaut rii 

♦V'N.iiefliiti gènére trovd pià'«iiiBèroYè'j‘e^pili/c0OC?Tnrfc 
'Grafie del Santa,' che* nél^ t-ìfànare- degii Stdrp^ 
we^trovi» regiftratovun « granxatulogo^^ che litftenìbbfc 
per twVncieterVOidmcr.Tii^ho iceki per^ iblo pwhi <|?èf 
nott recar'tcdio'ai Lcàwe o concia fimlgfianzà-d^ 
ce&y a ccMi'la proii^irà* del racconto vn.w vA?^Vi 
:r.i^£tvUha’ povèra”^ Donna 'pér nome -Grazia Sp^ 
fu aflaiita na giorno da cos> hera fluflìooc catarrale pcf 
tutto. rl'córpotji che óltre’ Jo rpafimo, e, ftotdimeiitó dèl- 
ia .cefia’yaddoloratene gtavettienter tefete Jle giwqtitredtfir 
offa rim^e imabiló.ajd og«' impiego vód appe«a''idcva 
tanto’ di jùoto^qfuanto baila He adtralcinarSpeF 
Durò in ^uefla> pena per un’ intiero mèle giacché’ nè 
Media , neimedicine ie giovavano piincoj:^ affai più 
vi'iàrebbe durata y fe non. ricorreva all’/ajuto di Medicò 
)iù potente, qual’ cS. Ciro: Udita dunque la fàma'deì- 
é contimjc raaraViglie j che' opera vtt^detenninò di pre* 
èntartói innamà bei giorno della CotnunitìM generale 
d'AgoAo ^s,ed: implorare jnrfuoiaJiKo. lardi lui mano 
così potente, e cosi liberale con 'tntti'jCosì.ella propoièi 
e coàfecej e comunreatafi drvotamente .in fi>o onore; 
cercò d’ avere una caraffinà dei fiioDJio per Ungerfij 
ma era tanta la calca della gente.,, che 'andava innanzr> 
' - cd 
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èd indietro in quell] occorrenza, che trovò ciTa luo- 
go d’ elTere udita, ne d’otrcnere^ririfento: Fu graviifi* 
mo il i^tnneiH'o in&sran:^^>’^qii)dUo fì fce- 

mò punto la fua hducta;'J rliolbra di non tornare a ca< 
fa fenza la grazia, rivoltafi con viva fede all’Altare del 
5nnoo$AJ«r/fr^ //r £)rà j.gli diflfc,ìr 'MfSc^ pittv^jjPtn^-t 
/rw^’O/io avtie ^f%ard\hripttrai>iùik:fiu^'i 
■/4(W«^R^Ìrferlr^ ittita .p(nMvfM cveturttt.ì(iiferr4rsàr:inpn 
(dfoiifKrJf tfijr^pct^^tK^f^fffd^ycbt'tvk^ ^aq 
-ip^etìe iwffnbofpiOufffi 

nere dalle mani àe^li ' nitri >y perché ól&imt»^ joa ur/lo&O» 
dtwt^pafiirTm dalla vojira pr<^J«^<riiMk|alrill!dbfai:>ap- 
penaiebbefj&imajqiiefta breve) preghiera, che fericiTfubb 
c/a }jl iberar fi :d» ogn i. dolore toololidadìf le góiotuco ìlo 
C 0rt.rere; ^pct :|i*(!tai ia? vita un vigore: cosà) icii{ìax>^&^Q), id 
CQ^ potente^ thè con maraviglia dilnioltì ,; tdTciv’aìfir 
ilévanòjifi Jiconobbe per total niente guaifitaificchèi^èni 
bilogno d’^alcuno aiuto (è nejtomò: oiihfbtatiirtrna^a 
calàwbwcdicendojil fno .CelKlle Liberatore? e inatcdij* 
4 ctittlpbr. maggior gloria ^4^ Salica. Idairarà^ 
fi! 3fipn:iL r.iljU -q'ùJ^ 2. b'!Gnpt33.':3:oq iji'; 
3 ' ib Niè»te.) meno mani vigfìofo del già Taccontata hi 
il favore che ricevè dal Santo ona Fandullai 'di due iii 
tre anni. chiamata ^nna E>ioraiuti ; età quella odd icon*' 
cià> e t»sìd«la io)ti«tada vitafche' impotente a 'man- 
tener^ m piedhnocelàpea enìtiminaie iè.non^cm'iidne, e 
còn le.bra£%iaipdr<?t£lriia)b Lìnffiirta Madre/ toccata al 
.vivo, da quella disàrazia; npn! laiciàldiligenza che ^ non 

ufalTc 
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tìfafle per liberàrld dall’ importiinità.di quel male, cbe 
la rendeya^còà friabile al Mondo) ma per quanto v’im* 
picgalte drcura,i'mai fece nulla. Udì un giorno Taccon? 
rar maraviglie dell’ intercelfione di San Ciro, e prefà 
anch’ effa" fiducia da quel racconto, mentre la Figlia 
dormiva in letto la legnò in varie parti del corpo con 
l’Olio del Santo, pregandolo con molte lagrime a rifa- 
nargliela. Tanto ella cercò, e tanto n’ebbej poiché 
fvegliatafi di là a poco la Fanciulla, li trovò così libera 
da ogni ombra di quel Tuo male, che calata dal letto 
cominciò a camminare,ecorrcreperlacafa come (è nul- 
la aveflè mai patito nel corpo) ucchè la Madre fopraf- 
fatta dallo ftupore corfe con grida di benedizioni a nar- 
rare i favori ricevuti dal Santo, e a dargliene le dovu- 
te grazie nella Tua Chiefa. 

3. Uguale a quella e nella maraviglia, e nella pre- 
llezza fu la grazia, che ottennero dalle mani del Santo, 
Gennaro di Crelcenzio,e Carmina Buonanno Tua Mo- 
glie abitanti nel Borgo di Chiaja vicino al Fondaco^ 
delle Carrette. Avevano quelli un figliuolo di quattro 
anni per nome Domenico Antonio, aliai graziofo d’a- 
fpetto, ma fin dalle falce così lefo, e guado di mezza 
vita dalla cintura ingiù, che gli era affatto imponibile 
il reggerli in piedi, né fapea muoverli, che llrafcinan- 
dofi carpone per terra, ed ajutando con le mani la par- 
te offela : La bellezza del volto del Fanciullo, ed il pen- 
fiero di non poterlo applicare ad alcun’ arte con cui po- 
telfe col tempo guadagnarli da vivere, movevano di 

continuo 
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cpjBtì»H» cd(i vicini j ed i parenti ^i magj'ipr cpmpaflf^ 
ne^i^éll? fii'a ^isgraz,ia j.Qndc per'npndaf^rarè iniientati 
al^un’ per lilW'raiinelpycoiiiipciaro 
de!Ì>|cd>cì còp yàrié forte ',di bagoli! di uniiopiy b d 
nielJicaménci.^, procurar d’avvivare qtielle ,memb/a posi 
liiipidé, edv abilitarle a qualche nnotoj ma per.quantq 
efli fpeodefferoj c s’affaticaflerp, non fu mai vero, che 
fi vedeffe niente cedere la pertinacia di qviel male, che 
fi conobbe alla fine per totalmente incurabile* Afflitta 
oltremodo, e difperata per tal fuccelTo la Madre, men- 
tre un giorno con molte lagrime fe ne querelava con le 
vicine, (ènti da elle raccontarfi maraviglie dell’ diodi 
S. Ciro, ed animarfi ad adoperarlo col Figlio con ficu- 
ra fperanza di vederfelo rifanato : Accettò ella per ulti- 
mo rimedio quel buon configlio, e la mattina feguente 
piena di viva fiducia portò allaChiefa del Gesù il Fan- 
ciullo fiorpio. Io prcfentò all’ Altare del Santo, e dopo 
molte preghiere ne fece ungere col fuo Olio la parte 
offefàj fitto quefio, animata da interna confolazione 
tornòacafa, e benché niente ancora vedeffe, fperava 
tutto: Né punto gli andò fallita la fua fperanzaj poi- 
ché mentre era occupata in non fo che affari dimefii- 
ci, livoltafi air improvvifb vide il Fanciullo ritto ip 
piedi camminar per la cafa, e reggerfi fu le gambe co- 
me già fano. L’allegrezza, le grida, le benedizioni, 
che a quella villa così repentina cominciò a dare la 
Madre al fuo Celefie Medico S* Ciro, traffero" gran 
parte del vicinato ad eifer tefiimonio di veduta d’ un 
* tanto 
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tanto prodigio, che divulgato poi dalla Fama fervi ad 
accrefcere mirabilmente la divozione verfò del Santo , 
ed effa grata al Tuo liberale Benefattore volle il giorno 
feguence condurre (calz,o il figlio a dargliene le dovute 
graz.ìe al fuo Altare, per maggiormente confermargli 
con quell* atto di divota riconolcenza la ricevuta falute. 

4. Storpio ancora , ma di tutta la vita era MafTimo 
Paritta Cittadino d* Orta, che afflitto da capo a’ piedi 
da dolori articolari, che in tutte le giunture lo flrazia- 
vano, giaceva già da tre anni e mezzo così immobile a 
letto, che non poteva nè pur rivoltarvifì da se folo,raa 
avea bifogno in ogni occorrenza dell’ altrui mano. La 
povera Moglie, a cui fola toccava tutta la cura, e la 
pena d’ aflìflergii, di muoverlo, di cibarlo, moffa a 
compafTione e di sè fleffa, e del fuo Marito, dopo 
avere fpclò indarno in Medici, e medicine quant effa 
aveva, difperata già della terra fi rivolfe al Cielo, ne 
vi fu Santo tra fuoi divori a cui non prelènta ffe con af- 
flitte lagrime le fue preghiere: tutto però lènza frutto, 
giacche Dio le tenea riferbata per altra mano la gra- 
zia. Or mentre un giorno più che mai Iconfolata fenti- 
va raccontar da’ vicini non Ib quali prodigi operati da 
S. Ciro, moda anch’ efla a fperarne ciò che bramava, 
jihj diflè, povera d't me\ ad ogni altro Santo mi fon vota- 
ta , fuorché a S. Ciro , e forfè quefìi tiene ora pronto in fua , 
mano ogni mio conforto : datemi di grafia del juo Olio , che 
in qtiejio punto medefìmo voglio adoprarlo a falute di mio 
Marito- L’ebbc in quel punto, e ne fegnò immanth 
’• nente 
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neote llìn{crmo,aiiini2ndok>.:dd uoa- Vba'6dtitieia •!» «hi 
oìo^itkvkii • còsi prontoy*et cosà .-po&sntej»)ui^iot:,£i.vori- 
Veitiùs, ihtatico laraoticeyeLhiBafliK^uftniiccviJt)^^ 

>fdo :ii^(S$liame d,ca^icitne/idè^ibobiilQlcffÌ3:^vi46 
ay??KJtoar<ifaJ &o: lettoàn: abita) pipojtéjiwrttofda .Me- 
dico' irn< PeHònaggio Tton coocficiuto «oafotFtyandolo 

a fpieraV'benC' di' fua iàliite). JV^/^ygli dxS^i./li buon 
animò eba ‘fenica, più' fpefa di tmcùciue-y tLdirOjfittt voglio 
io rtfànamjifra pochi gìmù: e détto qtidlo^i ìparti via. 
Reiiò attonito a- quella procneiTa così riroluta)ea quel- 
la- vJfìta cosi fuor d'ora lafditto )C chiamata, la Moglie^ 
che nella danza vicina dava dormendo) le. raccontò con 
maraviglia- il fucceflb: Quefti è S, Ciro^ ripiSliò efla a 
quehdire -tutta piena di giubilo) Quefii è\iTi. Cira^ che 
per rasciugare le mie ^ek voftre lagrime Evenuta. ^tto quelP 
abitò a portarci in cafa la Grafia ^ ed ió, per' Accelerarla 
n>ogHo orajiejfo con viva fede fegnarvi uri altra volta col di 
lui Olio. Cosi ella fecC) e come credè, così ebbe: giac- 
chè quella nuova unzione rinforzò talmente TjnfermO) 
che cominciò -in quel punto a muoverfi da per sè folo , 
poi ricevendo ad ogni ora nuova lena, e vig«e per tut- 
to il corpoi cón idupore de’Medici, e di quanti lo co- 
nofeevano, il quarto giorno s’alzò di letto del tutto fa- 
no, e fano ancor dura, come vivo trofeo della bened- 
cenza del Santo . 

5. Soggiungo ad un’Uomo attempato, e di condi- 
zione volgare una Donzella tenera, e di fangue illudre. 
£lla è D. Caterina di Capua Figliuola del Principe 

1 della 
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ideila Riccia j che in età di nove anni trovavafì in edu- 
cazione nel Moniftero qui tanto celebre di Donnaregi- 
na: Aveala in cura particolare la Badefla del Luogo 
D. Chiara Concubletti, e flava per lei afflittiflìma, a 
cagion d’un’oflb che ulcitogli in fuori nella fpalla fini- 
flra deformava notabilmente quella fua tenera Allieva ^ 
con giuflo timore di più grande) e più fenlibile fconcio 
nell’ avanzarli degli anni. Difperata d’ ogni umano ri- 
medio contro un tal male) fl riiblle di ricorrere al Di- 
vino) e nel così fare l’ indovinò: giacche adoprandovi 
con viva fede l’Olio del Santo Martire) fra pochiflìmi 
giorni fi ritraffe Toffo da per sè flelTo nel proprio luo- 
go ) lalciando perfettamente libera la Donzella) e ripie- 
no di giubilo il Moniflero. 

6. Così pure accadde) ma in cafo più difperato ad 
un’Alfiere per nome Marco Saluzzo: giaceva quefli da 
più che fedici mefi in un fondo di Ietto sì fattamente 
florpio di tutta la vita ) che impotente da per sè folo 
ad ogni forra di moto mendicava tutto il fuo refrigerio 
dall’altrui braccia) che da quando in quando moven- 
dolo per minor pena dentro un lenzuolo gli facean mu- 
rar fito. Avea già fpefi quattrocento e più feudi in me- 
dicine) ed in Medici) fènz’ altro guadagno) che di per- 
derli fenza frutto: ficchè perduta la fperanza d’ ogni 
umano rimedio) fu fpinto alla fine da una fua Congiun- 
ta a far ricorfo al Santo Martire CirO) afficurandolo 
che avrebbe trovato in effo un miglior Medico ) e nel 
fuo Olio una ficurilfima medicina. Lo fece effo eoa 

gran 



Digittze d -byGì 




LIBnÒ SECOKDO. 67 

gran fiducia, ed iintefi più volte le parti ofFcfè, con 
quel iblo aleflìfarmaco di falute fra otto giorni s alz.6 
di letto perfettamente guarito. 

7. Storpia parimente, ed incurabile ad ogni arce di 
medicina piangevafi Vincenzadi Finamore , fanciulla di 
poco più che tre anni , così perduta di vita dalla cintu- 
ra in giù , che gli era affatto impoffibile , non che diffi- 
cile il poterfi reggere in piedi , e fè mai per avventura 
tentava di farlo, di fubito come morta cadeva a terra. 
L’afflitta fua Nladre, che fèntiva troppo trafìggerfì da 
quel penare della Figlia, non avendo che più fperarc 
dall’arte, o dalla natura, ricorfè alle Grazie, e uditoli 
raccontare quante ad ogni ora, e con quanta prontezza 
ne difpenfava S. Ciro per. mezzo del Tuo Olio così fàlu-' 
tare, entrò anch’effa in fìcura fperanza d’ ottenerne una 
per sè a favore della fua Figlia sì Graziata. La conduf 
fè pertanto nel giorno Tegnente alla nofira Chiefà, in 
cui appunto fi celebrava con pompa la folenne Fella 
del Santo, ed era il Maggio del 1693. Cercò d’avvici- 
narfi all’Altare, e prendere del Tuo Olio per ungerla; 
ma la gran calca della gente affollatavi glielo refe im- 
poffibile. Reflò ella afflitta, ma non già diffidata per 
queir incontro ", e flimando certo di poter ottenere eoa 
le preghiere ciò che non gli era permeffo con la prefèn- 
za , raccomandatala al Santo con calde lagrime , la ri- 
conduffe a cafa portando in cuore una ferma credenza 
d’efferne confolata j nè s’ingannò nel crederlo, poiché 
appena giunta la pofe in terra , e vide quel che mai noa 
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avea veduto ) che fi reggeva ’ ritta fu i piedi: Allegra 
oltremodo di quel buon principio le diede in mano un 
bafioncino, acciò con più ficurezza, e lènza timor di 
cadere potelTe fijingerfi a camminare j ma non v era bi- 
fogno di quei lofiegno quando il Santo l’avea già rin* 
forzata col Tuo celefle vigore: Si molTe dunque da per 
«è fola la Fanciullate gittato il bafione comiiKtò a cor* 
rere,e girar per la cafa come fe nulla avelfe mai patito 
di male. Miracolo -y gridò allora con quanto avea di vo- 
ce la Madre, miracolo l ed accorfa a quel fuo gridare 
una gran parte del vicinato, fi proftrarono tutti ad'am- 
mirarne il prodigio, e a darne al Medico Celelte le 
grazie. ' - « 

8. vii fimile avvenne, c con la ftelfa prontezza ad 
una Donna per nome Caterina di Fulco, giovane di 
età, ma così fiorpia nella vita, che avea il braccio di- 
ritto già morto, e morta ancora la gamba corrifpon- 
dcntc, ficchè nè l’uno, né l’altra poteva muovere lè 
non folo per mano d’altri. Giaceva già da più di due 
anni inchiodata a letto inabile a tutto, fuorché a paro- 
fìfmi così Urani, e fuor di regola, che dopo aver logo- 
rato in vani rimedj quanto efla avea , la palfarono per 
invaiata, c vi adoprarono per più giorni glicforcifmi 
folenni della Chielà^ ma nulla fecero j perché in fatti 
non aveva ella altro Demonio che il fuo male contu- 
mace, ed ofiinato ad ogni altro medicamento fuorché 
all’Olio di S. Ciro, che adopratovi con viva fiducia le 
iervì d’antidoto, ed eforcifmo potentifiìmo a rilànarla j 

giacché 
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giscché appena untone il braccio morto, l’alz.ò fubito 
in iftanti ravvivato, e fi legnò da sè lleflà col legno fa- 
lutare della Croce j indi ravvivata ancora la gamba, e 
tutto il relto del corpo, li trovò in poche cwe perfetta- 
mente guarita- 

9. Più lòlenne, perchè più mirabile nelle fue cir- 
collanze,fu la grazia, che n’ebbe Orlbla Crilliana del- 
la Terra di Grumo. Era quella per una piaga incura- 
bile di molto tempo sì fattamente Horpia in una gam- 
ba, che per la gonfiezza lira vagante, per lo fpalimo 
continuo, e per fumor puzzolente, che ogni giorno 
n’ Ilici va, sera già refa grave anche a sè llclfa, fenza 
trovarvi altro rimedio, che la dolorofa fua pazienza. 
Rìcorfe finalmente, a perfuafione d’una fua vicina, al 
comune rifugio dell’ Olio di S. Ciro, e fegnatane una 
feta con divota fiducia la parte offefa, fu lopraggiunta 
dal fonno, e dormì con infolita quiete tutta intiera la 
notte; ma non dormì già il Santo nella fua celclle ope- 
razione ; giacché al rifvegliarfi della mattina fe’ trovar- 
le fgonfiata la gamba , faldata affatto la piaga , e quel 
che fu di maggiore llupore, fciolte, e cadute da per sè 
flelfc le fafee, che la chiudevano; ficchè nel giorno 
ilelTo potè ella con giubilo de’ fuoi, e di quanti la co- 
nofeevano, camminare alla libera, e affaticarli da tutto 
fana. 

I o. Pur d’una gamba era totalmente llorpio qui in 
Napoli un tal Simone Garofalo, che per una piccola 
fcorticatura malamente curata (è la piangeva già dive- 
nuta 
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nuta tutta intiera una piaga, così deforme j e così pu- 
trida, che cagionava orrore a chi la mirava. Niente 
meno di fette Cerufici s’eran provati con tutta la forza 
della lor’arte,e de’lor diverfi rimedi per rifanarlo j ma 
lènza altro avanzo, che d’ impoverirlo del fuo, e di far- 
lo durare appunto per fétte anni continui inchiodato a 
letto con quello ilrazio. Udito alla fine il tanto, che fi 
diceva da tutti delle Grazie fatte ogni giorno da Sao 
Ciro, con ferma fperanza d ottenerla ancor effo, fi fece 
un giorno condurre al di lui Altare nella nofira Ghie- 
fa, ed era in atto laComunion generale della terza Do- 
menica d’Agoflo del 1693. Qiiivi prefà divotamente 
l’Eucarifiia, e lènza feiogliere la gran piaga per non 
recar naufea a* circolfanti, fattoli lègnare con l'Olio 
della fua lampana fu le fafee, che la coprivano, nebbe 
ivi fielTo per primo faggio della Grazia lo fcemarglifi 
in gran parte il dolore : tornato poi a fua cafa volle 
feioglier la gamba per oflèrvarla, e trovatala del tutto 
fana, fi gittò genunelTo a darne al Santo le grazie, e 
fi rimilè dì nuovo, dopo così lunga impotenza, alle an- 
tiche faccende del fuo mefiiere. 

1 1. Do fine al Capo col fuccelTo di due Fanciulli, 
quanto innocenti nell’ anima , altrettanto firaziati nel 
corpo. L’uno fu Lucido di Jorio della Terra di S. Ar- 
pino, in età di non più che undici anni, e pur n’ avea 
tollerati niente meno che tre intieri in continui fpafimi, 
^ecialmente nelle ginocchia, e nelle gambe, che non 
lolo lo rendevano inabile ad ogni moto , ma fenza dar- 
gli 
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gli mai criegua, e di giornO) e di notte lo Graziavano. 
Non perdonarono punto gli afflitti Genitori allo fpen- 
dere, nè i Medici all’ applicar de’rimedj; ma vi per- 
derono fenza frutto quelli il danaro, e quelli le medici- 
ne. Finalmente una lera, vedendolo la Ina Madre trop* 
po fuor del folito travagliato, moflane a pietà, e non 
avendo altro modo da fovvenìrlo, invocò in Tuo ajuto 
S. Ciro, e l’unlc con gran fiducia col di lui Olio; Ap- 

f ena fattolo, s’addormentò con placidillìma quiete il 
’anciulloje rifvegliatofi la mattina, con iflupore di 
tutti s’alzò fanìlfimo, e fenza dolore. 

12. Fu il fecondo un Bambino non più d’ un’anno 
per nome Aleflàndro Majolo, a cui una difgraziata ca- 
duta avea fpezzato l’oflb della colcia finillra con dolori 
tanto più lènfibili ed eccellivi, quanto era più tenero, e 
più dilicato quel fuo innocente corpicciuolo 3 ficchè di 
giorno, e di notte altro non faceva che piangere. Impa- 
ziente la Madre di vederlo canto penare , difperata 
d’ogni altro ajuto , ricorfe con calde lagrime a S. Ciro, 
e lo legnò col fuo Olio: Tanto folo ballò per ottenerne 
l’intento; poiché nel medelìmo punto 1’ oflb infranto 
da per sé ItelTo fi ricongiunfe, e ralTodò in tal modo, 
che fano affatto il Fanciullo relè alla Madre l’allegrezr 
za perduta, ed a sé la quiete. 
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C A P. . I V. 

ToJagrey e G ocrie rifa nate 

con V Olio di,S an Ciro . 

U Ni(co itifieme quelle varie forte di mali a cagio- 
'nc'che, ancorché: fiano tra di loro sì difparate 
quanto fono i piedi dal capo^ pur nondimeno con pari 
durezza lì .mollrano iigualmente contumaci , a’ ri.medj 
dell’arte) e per comune proverbio lì dichiara inabile a 
fuperarle la medicina : • . ! • 

. T oliere nodofam.nefcit medicina Vodagr am. .. . . . 
Anche a quelle però.) "come vcdrallì . ne’ feguenti fuc- 
cellì ) volle .'il Santo, participar lefue grazie per far’ a 
tutti domune/.la benehcenza .del.fuQ' patrocinio. 

1 .1 Domenico. Lettiere' abitante nel Borgo di Chia- 
■ja^ era rravaglfeto da molto tempo'da una fiera) e do- 
lorofa podagra, che l’ obbligava ogni anno a guardare 
dl letto-.più mefi con grandillimo patimento). c fuO) e 
delia Tua povera )enumerolk famiglia) che priva d’ogni 
fudidio non trovava in quel tempo alcun modo da vì- 
vere) èlTendo egli inabile per la Tua infermità a guada- 
gnarglielo ..Or alla fama di tante grazie, che operava 
S. Ciro ) fenrì anch’ egli rifvegliarfi in cuore una viva 
fperanza- d’ ottener la làluteve liberarli per lèmpre da 
quella. pena, 'fe implorando il fuo ajuto ado^^etalTe per 
meditlna della podagra.il fuo Olio, fi rifollè dunque 
di farlo ) ed ua giornO) mentre era più fieramente che 

mai 
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mai tòrméntato dal Tuo dolore, fi raccomandò con viva 
fiducia all’ intercefiìone del Santo, e prefo il fuo Olio 
ne legnò devotamente la parte offefa; tanto Iblo ballò 
per ottenerne l’ intento j poiché nel punto medefimo 
lènti celTarfi ogni dolore, fgonfiarfi i piedi, e liberarli 
talmente da quel male peraltro sì pertinace, ed incu- 
rabile, che fono già fcoru tre anni, cne non ne ha pati- 
to più ombra, con fommo giubilo, e fuo, e de’ Tuoi po- 
veri figli, che nella làlute del Padre hanno ricuperato 
il follegno. della loro vita. 

z. Nella Terra di Marano l’anno 1696. Anafias/a 
Saccone, giovane d’anni diciotto, per non fo che afpro 
rimprovero ricevuto dalla Tua Madre, data alle fmanie 
d’una troppo colpevole impazienza diire,che volentieri 
fi farebbe data al Demonio per non più yederfela ac- 
canto j né per più giorni, che durò oltinata nelle furie, 
avea faputo ravvederfi del fuo errore. Correva in quel 
tempo la Quarefima, e portatali una mattina in Chiela 
incontrofii appunto che predica vafi dell’ Inferno, a cui 
ella cosi alla cieca s’era proferta di darfi. Refiò atto- 
nita al fèntirne elàgerare le pene; e fpaventatane luor> 
di modo, dopo aver chiefto con amariflìme lagrime 
perdono alla Madre, fi racchiiilè per otto giorni conti- 
nui in una fua danza con tal difpetto, ed orrore di sé 
medefima, che perduto alla fine tutto il difcorfb,in ve- 
ce d’ ufcirne Santa, fi die’ a conofcere per impazzita: 
parlava fuor di fènno, gittava tutto per le fineflrc, e 
quel ch’era peggio dava in furori così ciechi, ed impe- 

K tuofi > 
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tuofi, che fu bifogno per molto tempo tenerla chiufà, 
c legata per tener fàlva la vita di que’ di cala. Si pro- 
varono per guarirla più medicine j ma ad altro non val- 
^jiTi^giormente. jrritgri^; i^cchè, perdutane i 
Genitori e ia lperat>za.,. e ia pazienza 9 la,i:ofldi) 0 eFo 6- 
nalmeote’in'Napoli ,e la confegnarono allo Spedale de’ 
Pazzi negl’ Incurabili, acciò col rimedio più adatto del 
badone, che ivi s’ufa adopratoa tempo, e con arre, (è 
ce miglioraiTe la cura. Ma nè pur quivi con queli’eior- 
cifmo così lènfibile fi fece nulla con le Tue iurie y e acciò 
non danneggiaflèro all’ altre, che ièco erano, bifognò 
tenerla legata di mano, e di piedi infino alla terza Do- 
menica del Settembre lèguente. In quel giorno porta- 
taG in Napoli la di lei Madre, e venuta alla noGra 
Chiela per la Comunion generale, Gìntì fvegliarG nel 
cuore unimprovvifa fperanza neUmtcrceflìonidiSCiro 
per la (ànità della Figlia, di cui Gava in eilremo addo- 
lorata 3 e fpinta da quell’ impulfb, fattoG dar del Gio 
Olio corlè a trovarla nell’Ofpedale, e con viva Gducia 
gliene unle prima le tempia, e poi la fronte. Mirabil 
cofa! Badò quel pochilGmo d’Olio ad ammorzare in 
un fubito tutto l’ardore delle Gic turie} e fattala riveni- 
re in scGefla,la refe con iGupore di tutti làvia,e man- 
iiieta come un’agnella. Indi tenutala, per meglio ac- 
certarG della grazia, Gn’ alla lèguente Domenica, la 
reGituirotK) io quel giorno lana, e fai va alla Madre, 
fenza più patire alcun ombra di quel Tuo male sì de-, 
plorabile. 

, 3. Pazza 
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Pizza ancora 9 e furioià da pm tempo era f^ata 
in Posilipo una tal Giovane per nome Caterina Orfea-> 
che ulcita affatto di fenno per non fo quale accidente 
dava ad ogn’ora in tali 9 e tante (ìnanie9ch’era infieme 
d‘orrorc9 e di compaHione il vederla. Gridava da fpi^ 
ritata, gittava tutto 9 fi fquarciava indoffo le velli, e 
fpogliatafi da capo a’ piedi correva così ignuda per la 
campagna j con ìèntimcnto così addolorato dcTuoi Pa- 
renti, che per riparare al roflbrcjche ne provavano', 
ed impedirle almeno il moflrare in pubblico- le fue 
pxzie, r imprigionavano in ca& con torti -legami per 
levarle con quello ogni libenà di fuggire. Ma' tutto 
era nulla j poiché rompendo elTa ogni ollacolo'con le 
fue furie, (tappava fuori a difpctto d’ ogni lor diligen- 
za j ed era già divenuta la favola di -quel- contorno. 
Stracchi alla fine di più foifrirla,-C' difperati d’^ogrii 
umano rimedio, all’ udire la Fama, che già correva per 
tuttO)' delle Grazie -di S- Ciro, fi rifolfero anch’iélfi di 
fjxrUtìentarnc'la beneficenza con implorarlo- a- favore 
di queir afflitta.' Si provvidero pertanto del 'fuo Olio, 
e con divota, ma grolfolana fiducia, credendoli o'd’af 
frettarne la grazia, o di più* aflìcurarlene quanto piò 
addentro facean penetrarglielo in- capo, in vece di le- 
gnarla con elfo in fronte, glielo verfarono a piena ma- 
no dentro l’orecchio ; Kè fello punto fallita fa loro cre- 
denza; poiché compiaciutofi il Santo di quell’innocen- 
te lèmplicità, in quel ttiédefimo iflante gliela diede li- 
bera, e Tana, con maraviglia ellrema di quanti in quel 
Contado la conofeevano. K 2 4< Paf 
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4. Pa(Toora alle Goccie) e lafcio il racconto d’at 
tre paziie rifanate , per non recar tedio con là troppa 
fìmiglianza de’ fiicceilì L<a prima dunque, che in un 
male così fubitaneo, e così grave fperimentafle la bene* 
bcenza del Santo,fuGaterina Sacro qui in Napoli, òhe 
•aflalira ’air improvvifo da: un; orribile accittente àpople*- 
,tico fi vide tolta da eflb da capo a’ piedi una metà del- 
la vita, con ficurezza di perdere ben prefio anche l’al- 
tra per la gran violenza che la ftringeva nella gola , e 
toltogli Tulb delle lànci nell’ inghiottire le rendeva in> 
pofiibile ogni qualunque Ibrta d’ajuto o fofie di rifioro, 
-o di medicine. Difoerata dunque affatto della prelèn- 
te, procurarono i fiioi d’alficurarla almeno della vira 
avvenire con farle prendere per mano del Sacerdote gli 
ultimi rimedi della Chiefa . In quello mentre fi rifve- 
gliò nell’ inferma sì deftituta un’ opportuna ricordanza 
di S. Ciro, c lènti fpingerfi internamente a ricorrere di 
cuore al fuo patrocinio: così ella fece per ubbidire all’ 
impulfo, e non trovandoli del fuo Olio in cala con che 
legnarli, s’avvalfe in fua vece delle preghiere, fcongiiK 
randolo d’una pronta pietà in così cltreroo bifogno; 
.Orò la prima, e replicò la feconda volta, ma nulla fe- 
ce: in aggiungervi però la terza, allo Hello punto con 
maraviglia attonita di tutti gli alianti fi rizzò così la- 
na, che potè immantinente applicarli a’ Tuoi confuetì 
lavori. 

5. Un limile accidente, benché meno furibondo, 
avvenuto a Giulia Fenella nel Borgo di Chiaja, gli 

I avea 
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avea tolto talmente tutto l’ufo del braccio dcftro,ehc 
privo affatto di fenfo, e totalmente morto non potea 
prevalerfone in cofa alcuna j e pur le braccia eran tutto 
il capitale, che effa aveva- per fofteocarfiijciohdeq^iifftó 
ri iffci^a' .troppo, fon (ìbile^, ctroppè doforofo la'perdiraL 
Era già durata più mefi in uno flato sì deplorabile alla 
•fuaCafa,fonz,’umana fperanza di liberarfenc; eila mag- 
gior parte diedi a letto, giacche per vcflirfi, per ci- 
barfi,per camminare, non potendo da per se fola,avea 
bifogno delle altrui mani,eqiiefle di rado poteva. aver- 
le per avvalerfone. Udì un giorno dalle vicine, eh’ eran 
venute per confolarla, raccontarli le grazie, che difpen- 
fava S. Ciro, ed animata ancor’ effa ad implorarle in 
ajiito di quel fuo braccio sì difperato, cercò fiibito il di 
lui Olio, e ne l’unfe: Tanto folo ballò per darle fatta* 
la grazia j giacché nel medcfimo punto fi fonti fcorrerc- 
per tutto il braccio un’ improvvifo vigore, che rimeffovi 
tutto il fonfo, talmente lo ravvivò, che nel medefimo 
giorno potè effa impiegarlo ne’ Tuoi lavori, fonza mini- 
mo fogno della sì lunga, e dolorolà disgrazia, ch’avea 
patita . 

6. Più impetuofo, e più deplorabile fu l’accidente 
apopletico d’una tale Felice d’Angelo da Cafandrino, 
che cadutogli all’ improvvifo, fe non le diede la morte, 
le tolfo almeno tutta la vita , lafoiandole talmente at- 
tratti i nervi, e addolorate le giunture tutte del corpo 
da capo a’ piedi, che pofla immobile in un fondo di 
letto fonza potervifi né mcn rivoltare, non aveva altro 
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di viva fe non H folo reTpiro, ed il (ènfo de’'fuoi dolo- 
ri, che di continuo la flraziavano. Non s’era da’ Me- 
dici perdonato a rimedj per almen fai levamela j cna 
qual le ne fofle la cagione, o di fiia disgrazia, o d’in> 
potenza dell’ arte, quanti più n’adopravano, più peg- 
giorava. Sconfìdatafi dunque, dopo quattro medi d’ofti* 
nato martirio, d’ogni umano foccorio, ri volle tutte le 
fceranze al Divino, e per ottenerlo fcelfè per interccf^ 
(ore S. Ciro, di cui fentiva narrare ad ogni ora pro- 
digi j e raccomandatati ad efTn con calde lagrime, ti 
fece fegnar col tiio Olio tutte le giunture del corpo. 
Mirabil fatto! appena unta Tenti fparirti tutti i dolori: 
poi ripigliando con fucceffivo miglioramento l’ antiche 
forze, prima degli orto giorni s’alzò da letto, non già 
da convalefccnte, ma totalmente guarita. • 

7.' L^ifteffo 'avvenne, e coirilleffo rimedio ad An- 
giola Penne della Terra di Cardito. Sorprefa qirefta da 
una goccia improvvHà perde affatto ogni fenfb: non ve- 
deva, non udiva, non favellava : aveva inoltre perduto 
con le ti>rze anche il moto, e quanto all’ apparenza^ tutti' 
era alla maniera de’ morti. In tale tiatto l’unfero i Pa^ 
remi con l’Olio del Santo, invocandolo con viva fede 
in fuo ajutoi e come l’ invocarono, così l’ebbero; poi- 
ché nel medetimo itiante aprì ella gli occhi, fciolfc la 
lingua, sbalzò di letto perfettameme guarita^, e fi git- 
tò genufleffa a darne grazie al fuo Celefte Benefatto- 
re, con maraviglia di quanti v’eran prefenti, che d’in- 
di in poi eran foliti dì chiamarla ' 4 r mort^ rìjuj^itata. .'- 

8 Pongo 
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■; ,8. .Pongo per ultimo $ ad infègnaraento degl’incrè- 
dvili) un fucceflo tutto contrario,;in cui jl Santo volle 
moflr^rfì odinato a non far la grazia j; quanto fi modrò 
odinato il Paziente. o a non crederla^ o a non ifperarla. 

,qn Giovane, per nonae,iyiarc9iUrgitano, che 
patito Ua dmigliaote accrdeoce^je riavi^ofì i^n, rajutò 
di più cure in tutto il redo,n’era idlo rimado ofFcfb 
negli orecchi, per cui nulla, o qnafi nulla (èntiva. La 
Tua Madre, divotidlma di S. Ciro, per defiderio di ve- 
derlèlo del tutto fano, volle un giorno fegnarlo col di 
Kii Olio y ma ripugnandovi il Giovane per la Tua poca 
fede, E che cofa ydìffcy potrà far mai qurfta Santo eh' io 
non caaofeò ? Lo riprelè acremente di quel parlare così 
(ciocco la Madre, ed animandolo a fperar tutto , rino- 
vò più volte le fue idanze per ungerlo j ma ancor edb 
rinovò (èmpre le medefime ripugnanze ; finche rifoluta 
queda onninamente di vìncerla , prefe in mano la caraf- 
Dna dell’Olio, e per cavarne alquanto , piegolla : Mi* 
rabil cola ! Era il vafo ben largo di bocca, e pure non 
ne u(cì una goccia : Ritornò a provarvifi più d una vol- 
ta , ma rOlio immobile non (àpea diiiarne : Dubitò 
che fo(Te forfè per il freddo rapprefo, c avvicinollo al 
fuoco per più liquefarlo v ma nè pur caldo ù moffe: 
Adoprovvi in (òmma ogni diligenza, ogni mezzo per 
trarne fuora, ma nulla mai le fu poflibile d’ ottenerne j- 
(icchè perdutane ogni fperanza, conobbe eda nella du- 
rezza di quel liquore la rifoluzione del Santo, di non 
dar le fue Grazie a chi odinato non le credeva j ed il 

Giovane 
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Giovano. ima3 Goniìgllato'.it oeftsOòo&BBiòmsidib iodi 
fuò'4rólc~i ’j ^ tìur.qviq cj-jviL» Uloup o> 

■ìu'l OJii.Lo:xJul sq^jin rit2i;o'.:r,j'ibup oqoL ot 

i.r.i:t oìiLyjno‘1 rit^cvA^ i'l?u 'u y.'n‘»r;.;)q f,T’tjj:;o'l i?*- 
'ip t> o::::?:r»C3 n rr.::n r.:D o ^ f-iiinm r.i 

'il o.X :Pti/frtur.y£rtfiag/Mf , ediJiceri petvahfr il »joij1 
rifanate da/iSanto Idb or'i 

ivj ui>i d (,• de/ fuo Olà» yyi s.:iìv.lr/l ,s 
iìolob i laq arlj iì'.o'<d/x a iur c'i'.mor.) ib 

0<i nùmeTÓi^ rci’cpsi. . va rie og™ ' gdaeV oì le 

twàwviglm; oprate- da S^iCirov che per DonSefifer 
p’r<^l4irc^ nd-^iirne contezza. nii è di bifognDiracdbiudeiv 
«e'più- 4pocie''i«i:ùtt: fhedefitno;Capo> come fijJid'prcf 
iènte'^ 4:1^ dtioqrdièi bino tra. se divede o 'pu^ fk'conven» 
gòf^ i!M^ÌQ^intqiharÌd.i^ pnidfigcoi((>i.'I o • 

r.ni^qnri}(ipdo;Buor^no fancluiiò^di'o(a)(iaHi)l>)ifu; un 
gkP'doQlirgrai&iatamènte percoflò ra fìbciaick kioa pun- 
ta »èltìbv còn^ tanto invpeto, chc ne rimàfe (lordi to j 

rivenuto- pqbio sé’lleflro non lipea far’alcròy cheipiah- 
geréyddmar^are per^bgtan dobrptbe fènciva. s tila non 
Ihpevtf i beil^di(l^ngiltre,‘ió^rnei, o dove. foffTe.ipFroaiTa- 
menté'ii ddloite^ ed >eraclo‘.>fatti''caiiifaco!dà idiVurtórna- 
poftema )> che ^ perla: fofzà -deUaJ perco(Ta ghiera' nata 
dentro fa fefta ':Pàfsò più; giorni-lènza trovar ripolo con 
quello rtialó'non CdDÓlcÌueo, brichè una lèra niolTane 
coiTi^ffioné 'la" Madre ilo legnòs cd itnlè con viva. fede 
con i- Oik) di S. Ciro, pregandolo, che la facelTe egli 
da Medico con rifanarglielo dal Cielo, giacche i Me« 

dici 
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dici ddU'tcrna doo aveano forza da fario: £(àiiclì il San- 
to (lueila di vota preghiera) e addonnentatofi il Fanciul- 
lo dopo ricevuta <]ueirunzioDe)il ruppe fubicodasè ilef 
fa l'occulta poAema) a’ ulcì hiora per l’ orecchio tutta 
la marcia) e con edremo coatento della Madre) e de* 
Tuoi) fi riTvegliò totalmente iàno) fenza iin^iiììnimo fe- 
gno del male ) che avea patito. 

t. Podetna parimente dentro la tefta era quella 
d’ Agnelà di Gennaro qui in Napoli 3 che per i dolori 
infomibili che cagionavate ) e per rorribile puzza') che 
mandava perle narici) la rendeva odiofa anche a se 
ileflà) lènza trovarvi in tutta l’arte de’ Medici alcun ri- 
paro. Or’ una lèra mentre più fpalìmava le venne a 
mente S>'CirO) ed animatali a fperare nel Tuo patroci- 
nio l’invocò con fiducia) e volle ungerli col fuo Olio: 
L’udì il SantO) e relàudi in un punto j poiché appena 
legnata ièntì celTarli il dolore ) e fuor del fplito fòavc- 
mente s^addormeotò)-macon un Tonno così. fortunato) 
che ' potea .bene anteporlo a i trattenimenti delizioli di 
ogni veglia: giacche mentre dormiva gli li diede a ve- 
dere un Peifonaggio io quell’abito appunto) incili lì 
dipinge S. CirO) tutto di colore che dà al nero 3 che 
con -un dolce Torrilb toccandole leggiermente il capO) 
l’animò a fiar licura di Tua faiute3 ed acciò non credefi 
-Te che quel veder che faceva folle un femplice vaneg- 
giare di légno ) gli aggiunlè) che elTa già lana) avreb- 
be trovato inferrao.il luoGonfelTore. Si rifvegliòa quel 
dire r addormentata) e fentendoli totalmente guarita 

L s' alzò 
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s’alzò di letto jé venne di bel mattino firicerar^i del 
vero nella* nottra Chiefa del Gesù, e domandato del 
filò ’Cdrifeflòrc j' udì Vifpondcrfi che non poteva cita 
averlo, perchè appunto nella (èra innanzi s’era amma- 
lato ^ficchè 'accertata fi del doppio favore ricevuto dal 
Santo, Coffè a dargliene duplicate le grazie ai Tuo Altare. 
■ j.' Pur iti Napoli una poftema nata in gola a Co- 
lonna Carbone, gii avea chiufe le fauci in tal modo, 
che non gli era pofiìbile mandar giù cofa alcuna, o di 
cibo, o di bevanda da fofientarfi, e così affatto digiu- 
na era già fiata tre dì intieri, lènza che i Medici fapef 
fero trovar’ arte da fovvenirla j ficchè dandola per di- 
sperata, la dichiararono concordemente già profiìma a 
inerire, o affamata dall’ inedia, o affogata dal male: 
•Pur nondimeno moli] a pietà della Giovane, per non 
lafciar d’ aiutarla al più che poteffero, determinarono 
di tentarne la mattina feguente qualche cura col ferro: 
'Ne temevano bensì in efiremo,néfaf>eano prometterne 
•favorevole evento, a cagione del luogo pericolofo, in 
cui l’occhio non avea libertà di ben regolare al taglio 
la mano. Ma miando meno penfavano fi videro tolta 
dal Santo ogni lollecitudine di paura; poiché la Madre 
mofTa a pietà del tanto ftrazio della Figlia la raccoman- 
dò di cuore a S. Ciro, e prefo in mano il fuo Olio la 
fera fui tardi gliene unfè con viva fede la gola . Baftò 
quello a mettere nell' inferma una tal quiete, che dor- 
mì intiera la notte: quando poi vennero fui mattino i 
■Medici per efeguirne il taglio, neU’olfervar ddle fauci 

diedero 
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dk4^o io grida di njwayjgUa, mentre yidcra .(perito 

g^')-f^Ì9WPPO 

n‘.4oHjÀ P^n« ll^ardiceni della ^èò:a' 4 « SjA^'pino^ 

sUprl. nej.ljr^cio per non lo quale acddeolte uria piar 
ga>(^etw proceflb di tempo J per i tar^ W«dj adope* 
ratixiijndar^ ,,fì diehjarò incurabile > con annunr 

ciq^dq’ Mfjdi9i d^ doverlo Ken. preftd^pler49^e 
(èi^ pptcìfi^e più,pre,valenejp tutto 
vitó.) ^ajCiò cnc ad effi.riulcì incurabile^ nQn,Viuicì 
cerco taje alla gran forza del miglior^M^dcó $-,Cird: 
giaccHp la Madre della Fanciulla ricorrendo cori lagrH 
me al di^i 
piai 

tina.pqr, . ^ 

c con giubilo totalmente Iparita.,*..,,, .,,^ j , , 

5* . Quella Grazia così fubità riceWa dalia. Fan* 
ciulla in S. Arpino, fpinlè nell’ ifle(To I^uogó C^lola 
Nardicelli fua ^arerice ad implorarne dal Santo un’, al* 
tra Crpilq pctisp ft^da. Erg quèlU molto innanzi negli 
anni, ed- ayea portata", per lungo teiripo nella gamba 
una piaga con dolori così violenti, e così internati an- 
che nell’ ofTo, che la rèndevano inabile a prevalerli di 
sé medefìma,come (è le folle già morta indolTo la vita. 
Or’ animata dal fucceflb della fua Congiunta, prefo 
l’QIio del Santo nella terza Domenica di Maggio del 
169Z., le n unlè ancor c 0 a con viva fperanza la jpartq 

Li z offèia, 
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òffefà )óf ifÌTtvIco.foìja ; 

al 1 &< i^gUèm^ldbfb4afi3^ ehe fé cÌ)tut|b^nov 
fTÒVò'^Yita il:d(^t^èpbtm>iaigam- 

Iw pertótttfmetófl:^»tfl-ìt». ariptirjb oif.bilyb laT ool- ... 

qitcftji '4100 fitóéeÉfi ■diiSr Arp)n«^ f^aggiitìttgo 
dtìb ’di dctó'-Refigi'ofe Jh> due'^yii MonafACTj^^ 
Naf«jH.^^JpO‘ftT «jiTeno^olrè ^HiànflafKii DcJfìftàtiprt^ta , 
dovtf «ìa;M5e)rK!èa ‘fti^aiata grjvemeate da ftaìi fiera- po- 
ifeftia-'i»' pa w t)oatlM ^ é'- pc ricolti ^ i < f 1 ^ uti Itiraa nei 
f £«>'i:tfOi^ di^rittii cnal^ 'atn h^eteervi ^\i ra a-fcuoa’ d i Medi- 
co^ già lì piangeva" per deftittita da ogni lUTiano focccr- 
fi>.- Li’altfa ftf fiell’-Egitiaca detta la Maggiore, dn cui 
uoa;di-^ifeJfc Madri' pcr im grave accidente, che avea 
pàtitoj era rlmafla; con tre dita della mano defira così 
piegate, cd attratte, che lènza mai poterle llendere già 
cominciavano ad impiagarglifì. Or l’nnas e l’altra ri- 
corrcndoxotì fede^àl patrocinio di S.iCino j Jcbbercf'dal 
fuo Olio' coir Dgna le prodigio la &iute:'-giacchéi^ la pri- 
ma' lègoatane dna^ lèra la* p^emàiioeHa- mattina lè- 
guente la tfòvòiàfiàtto fparita : c l’ altra con ungerne le 
d ita , r ebbe iane'di là'-a poche'orc , e totalmente dibere 

al moto.^- ^ di :ìr.r:a'J.i\’\r,:''At . t-'i: -i/S 

7 . * . Più folcnne , perchcfpiù'lènrrbile fu la graisia\ 
che ne ricevè io. Carditello no tar Antenrio Batta, che 
per- una' piccola piaga, nota curata -liel piede efa^già io 
procinto di perder tutta la gamba, fè oon anche tutta 
la .vita: giacché gonfiatali perii grand’ umore concor- 
fovi- a guifa d’un barilotto, e malignatoli il male con 
v' ' - Taggiun- 
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raggiunta» d’ojìa piTtrtda.ftbbrcsgièift pwngPVJfc d^.ttttù 
per dKjjerato j', rjrrtt pdJiigiàildalla rtmc^Jflvsm 
che divota.ddSa>im»rb 

ajutó. Per defiderio dunque di; ^cfe^lortpmljtìscf 
curaaiente faooi a\follievo deIla!Fab>igljajrV<ìnut4 it> 
Napoli nella, tcjnia Domenica d’OecobrcVcHe !Ìi cfelebfla 
folenpiffìma'ió noftra.Chiefa» dopo àve.rloipitgatOTcWi 
calde lagrime *> fi . provvide dei. fuo; Olio?. «I rttoroata a 
cafa nell’ ora appunto*. che jlloipfermo-fi^avvcnm'^ 
febbre , 'con divota; fiduciado/egnò-uoéJeifltmioaNfDt 
gno di replicarne più l’unzibne* poiché 
tare di quella. prima fpari la. febbre^ fpàri^fttofiligiOT 
ne j'fpari la piaga j e la mattina. feguenfelckLttptdjlatio 
potè egli portarfi a’ lavori della vendemmia-, toI\QDaHm( 
correva* - '•;:b ^o'^£.jnr. bo 

8. r Piaga parimente > • ma pKi pcricd(disvptFQheiio 
gola , era quella di Vittoria della Roia-iìcfcer.giil’-flYca 
ridotta air.c.(lremo con. P inedia, di piò giorni noti dblrxjl 
cibo, ma ancor di bevanda, mentre all’ «no, . ed rtlKal- 
tra dal dolore infoffribile,gli ei'ii.chiafe- affatto la ftra»; 
da: £ pure:C|nando a momenti safpettava là morte*- fi 
vide data dal Santo improvvifamente la vita;- polche 
regnateti icol; Tuo Olio leiàiicii iromaotinente febtì aprir- 
fpìe fanej ccnd medelfinM)» punto cercato- da cibarfi , po- 
tè. rillorare a Ilio belli’ agio la lunga inedia, iènzA- np 
pur’ onVbra del affato formate*.: uoioq -v- . ; 

• 9 .- ! Niente nreno follecito fi nx>fi ròdi Santo in aj«- 
to d’Arpino Averfano fanciullo- di. pochi'anni*. che per 

gran 
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gr^Fi qÙ9otità di poHi;^ ^«dde ' fia^egii 
K^. €0^1 /cptur^ffa^^ ft^oitrwpfq:, <;h^ ^reca^va^^rpif 
a^ f^derlp, I ^ *ii’§>WOP l'UW 

di n®]ten^etv^rt«hii>irt*i 

me> e co(np»ÌAfanodÌ ykino ilrazio <^uafi 

era già llaca condannato da’ Medk:i.^(^i^ci’ ecoO.che 
il Fanciullo opportunamente if^ato raccordò da sQjft^ 
k J^4^r£;ÌB 4ivpzion di S< Ciro, e ^rcò. d’^er.^unto 
col 4ijW» piia; jNIc^ricevc quefta k.ridjiefta.tsonie ayt 
vi{o.onan4^oie dal Ckio,e cale appunto k> fperinKnt^ 
nel /ucce{ro 9 ;Ppichè appena (ègnatolo con quel Viviikll 
liquore, -vide in un fubico fparirgli dalcollo le pode* 
me, rilanarH ogni male, e reilar elTo coo; benedizioni 
di giubilo perfettamente guarito. , <i^ ^ . ‘ 

-iq.vnPqffiamo pure annoverar tra le piaghe quell’ 
odinato, mài di ^igoa, che pacico'fin dal nalcere, e du* 
rato per quindici anni continui, che tanti appunto ne 
numerava d’età una • Fanciulla per nome MagnilRca 
Cordoni, aveale talmente rofo il capo, ed anche fino a 
gli occhi la faccia, che meccea ichifo, non che orrore a 
vederla. Non aera in à lungo. tempo con tutta; l’arte 
adopratavi trovato alcun modo, non dico da rilànar* 
gliela, ma almeno da rifiagnarlà., ficchè ogni giorno 
non correfle più innanzi ad infettargli il volto j e :pure 
dove non giunfè l’arte di tanti Medici, e medicine^ 
che di continuo vi travagliarono, vi giunle in poche ore 
lènza fatica l’Olio del noltro Martire j poiché applica- 
tole dalla Madre già dirpetata d’ogni altra cura, fubi- 

to, 
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-CO) ed in iftanti morti i^^^■4fc')^p6f iid- 
tro così vivo, ^'Oosl 5^he''df lè'a^^e ^ioWi 

vide tutto 'caderfèlo à tètra a i gtììfe ' dì'f^ijlarótJ , 'e^iel 
che raddóf>pìà la mara viglia vide i^fionrW!a"Cà'rn^ 
nalcervi contro d’ ogni fpetanza, rórnamétìtb aiiéor de 
•capelli > fenza 'de quali ‘.fi farebbe ella' 'piàrifa' per mp- 
•ftruolà/’' ^ .-t.’Jj»'''. '0 G.i[' "''■f i I 

• I i.i ' Uguale'a quella è nel pefo'^';e^wHa prefiezzà 
fii' la grazia ricevuta da Gennaro -Prìmicrnó povero pe- 
featore nel Borgo di Chiaja, che non àvcaf per follen- 
tarfi altro capitale, che le Tue braccia, e pUr fe le vide 
tolte alPimprovvifodauna doppia enfiagione natagli fu 
•le fpalle, della grofiezza appunto di due pani,o di due 
•mammelle, che per Jl pefiimo umore, che racchiude- 
vano, facean provargli continuo lo fpafimo, lènza dar- 
gli atomo di ripolb. IlCerufico al vederle ne rcllò fpa- 
ventato, e dichiarolfi che nel curarlo vi làrebbe corlò 
•gran tempo, gran dolore, ed uguale fpefa, con incerto, 
te dubbiolo fuccellb. Così egli dilTe, ma non così la po- 
vera Moglie, che Ipa ventata affai più di lui, e dell’ in- 
fermità così llrana, e del più ilrano annuncio della fpe- 
'là, a cui non poteva per .modo alcun fi>ggiacere, fi ri- 
folfe di far ricorlb a Medico più pietofo, e più libera- 
le, che lènza tanti difpendj la confolallè^ e fii quelli 
S. Ciro, del quale più volte avea udite maraviglie; 
Prefe dunque con ficura fperanza il Tuo Olio, e n’unlc 
;al Marito le fpalle, animandolo ad afpettarnc indubi- 
tata la grazia: Come l’afpetcò, così l’ebbe 3 poiché nel 

mede- 
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mederimo tempo cominciò a ritirar^ qiielia dopipia eo> 
fìagio'ne^i^'ia'incn'diicre'di, feiita ronapciilyje'reoza 
trtatidarrfuDri'nè pure.iniTji diiliaidLfraoiduaiiel^.sìrfetaif 

mente icotnparvcyche rnon puT’ o^i>rh -tiel 

paflato fi>o hialc.*.i;i / - j t;! i .t; : n: •j ì-ifr.'nniUi I/R 

i> f2^)C<Poflgo per ultimo' ia iin foló ruaceifanin enpU* 
caco iaiegàameaco del Santo « a non éflèr mai traicttrad 
in adempiere le promeffe ) che con i TOtii fiami coai lin- 
cili a fare ne^nodri bifògni, acciò^ in pena'delle man- 
canze non ci fi cangino in gadighi le grazie. Era nella 
Terra di Calandrino una Bambina appena d* un anno > 
per nome Domenica Mancini yche per infermità foprag- 
giuntale divenne sì fattamente gooda^fpecialmente tiel- 
ie braccia, e nelle gambe, ch’ai vederla pareva un mo- 
dro: La fua Madre, che nera tenera, al vederla così de- 
forme, ed in tal pericolo, ricorfè al comun rifugio dell’ 
01io,edella pietàdiS. Ciro, promettendogli in voto di 
(Venire in Napoli a con>iinicarfi al fuo Altare nella prof 
fima terza Domenica dei mefe. Con quedo voto in 
bocca eda 1’ unfè, ed in ungerla l’ebbe in idanti total- 
mente Tana . Ma non fu sì fedele in riconofeer la grazia, 
qual fu il Santo nel farla j poiché venuta la terza Do- 
menica craf:urò ella di venire a. feiorre il fuo voto: le 
codò però cara queda mancanza , mentre nel Lunedì 
immediatamente feguente n’ ebbe in pena la fua Bam- 
bina un’altra volta gonfia niente di meno di prima, e 
coll’aggiunta d’una gran febbre. Redò ella. atterrita a 
quell’inarpettaco gadigo 3 e ravveduta del fallo tornò in 

quei 
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qtaehiop^dbGirio puntir aét in^oràTe^coo< («ncw iLi^^ioao 
d'tSahmòthvnòàil voto^ l^smòiallHin&ivnei^diqivei.'chjqrfii 
pàiD^èiIrAhide^bóinddi fubiéb fmia»nfé>Aliirf9na36tj^petv 
thè d'iibhE 'pur lima :l ma pur nittd x}ueflcfpoi>-Tii -sbafici 
vole ad imprimerle in cuore la dovuta. Éédcdtà-ifcbB.pro- 
fiiKtde rgiaccké all!àvVicinarfi delllaltnKtj^rEsr^Domeni- 
‘^ueHardi iDKembre»del!Ì)di^j.y^laèitb' g^rr 
fù> ìrajaoEi.tiii'noniveturc,? p^r 'roaircaped rfi^gfjttcrjfcoti 
tficirifi(Xóii)^xign|infi itel .viagg;xri dppetivi^iv^ìcìra:; ella 
cb*t»lt»uiataifnell'’;aBÌiii<^ che; neJHlleflcnphntOividt'.per- 
col^kfa aérzar volta la < 1 ua ; Bi m bina ;da. trakccòcéncHltma 
^bbreiconilìntomi'cosi Arani> c.‘ebsì difpcratì jched^^ 
bcigiàipentoralraente' perduta..: Allora « che conobbe 
coti miglior femio e ia rua.ingF3dmdiné^:e:J^rgiultaiira 
del SQOtàj'jé.datia iniun:dirotcilÌìmQpiantdvd^^i2h7 xv/^) 
r»rdief< a ^TÌÓ 2 ittyverròtJjmani yve/iò‘/e^^ fefixsa joddis- 
fare- il mio i ijoto j ancorchè.jb/a Jtnf^a.. Cùmpaptet^. ancm'tbè 
dal Cielo cadejfer diluvj j datemi perhfnndqsèfi' htnocentey 
ibe<^Kon mi dà il cuore di veder in e§a la ph/a della mia 
colpa . ^hWxsih'A cèfali appena,' avea hnico di, tosi dire, 
che vide inaio fubkoicón'triplicatoprodfgiQ fparko af- 
fatto ^dallafFancrulla- ogni male; onde ìfoKècjta di noh 
più tornare à’ galligli i, la mattina feguenre .volò con cf- 
là in braccio,’ alla noftra Chieià, e narrato pubblica- 
mentedl luccelTo, accrebbe gloria al Santo, ed impref- 
fe nel cuor di' tutti -il dovuto riguardo di non mai venir 
meno alle promelTeV'che a Dio, ed a Tuoi Santi fi fanno. 

M CAP. 
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Infermità perico/ofe d'occhi^ ed orecchi 
risanate dal Santo per me^^o 
del fuo Olio. 

G Lì occhi, e gli orecchi conforme fono le due par- 
ti più neceflarie allo fcambievole commerzio de- 
gli Uomini, così fono le più difficili, c pericolofe a cl^ 
rarfi, perchè le più delicate. Onde tanto più care, e 
più tìimabili ne riefcon le grazie, che in loro prò fi ri- 
cevono, quanto più grande, e più fenfibile riufcirebbe 
Ja pena di vcderlène privo. Or in quello, forfè più che 
in ogni altro, fi mollrò il Santo liberaliffimo, benché 
per brevità non ne rapporto in quello Capo le non po- 
chi fucceffi . 

1. Anna di Giuliano giovine di diciotto anni, per 
una infermità di va)iioIi,che avea patita, mentre era 
ancora di dodici, fi era pianta per fei anni contìnui po- 
co meno, che cieca y giacche le macchie, che gli erano 
rimalle nelle pupille, gii offulcavano talmente la villa 
che non poteva in alcun modo raffigurare gli oggetti: 
Si adoperarono, ma lèmpre in vano,moItiffime diligen- 
ze per liberamela , finché llracca di più rimed) ricoriè 
anch’elTa airinterceffione di S.Ciro, ed invocatolo con 
viva fede fi legnò col fuoOlio amendue gli occhi; Par- 
ve, che con quel tocco fi avelTe accelà una fiamma nel- 
le pupille, tanto fu il bruciore, che cominciò a patirvi, 

tante 
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tante le lagrime che ne caddero j m^di là a pochi mo- 
menti fparito affatto quel fuoco j lì avvide^ phe con le 
lagrime n fera fnfiéme caduto fqttè\iI*llìó''iTiale5 reftan- 
do d’allora ifinànzì libera ' da 'Pgni dolore j e così viva 
negli occhi, che quanti la^videro ne benedicevano il 
Santo per Io ftuporc. 

•ir, Niente ^méno benefico .fi moftrò il &nto con uà 
figliuolo d’ Anna Vallone abitante dietro la Chiefa di 
S. Matteo. Avea quelli nome Giovanni Matteuccio» 
ed elTendo di non più che quattro anni fu affalito eoa 
tanto furore da’ vajuoli, che gonfiatagli flranamente la 
faccia, e guafli gli occhi dalla piena di quel putrido 
umore, fi piangeva per cieco, e fi fentiva firaziare da 
continui (palimi: or mentre un giorno le gli erano ag- 
gravati a dismilùra i dolori, l’ innocente Fanciullo im- 
paziente di più foffrirli cercò alla Madre l’Olio di San 
Ciro, con viva fiducia di liberarlène per il Tuo mezzo: 
Gli diede fubito Tafflitta Madre ciò che chiedeva , ed 
egli con le fue llclTe manine fi fegnò con elfo gli occhi, 
e la ^ccia. Piacque al Santo quella divora fiducia del 
Fanciullo, e corri^ndendo a’ Tuoi voti fe’,che nell’at- 
to medefimo del legnarli fi vedelTe tutto in un punto 
gonfiare la faccia, ed aprir gli occhi, con un tal pro- 
fluvio di putrido, c puzzolente umore, che molle a 
maraviglia tutti gli alianti 3 rimanendo egli con quello 
affatto làno, fenza ritenere alcun fegno del palfato Tuo 
male. 

3. Soggiungo al fuccelTo di due Giovani quel d’una 
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Vecchia decrepita per nome Vittoria Crifci: Contava 
già qiiefla novant’anni di vita, ma niente meno di tre- 
dici d’una total cecità per un panno di color cinericcio ^ 
che le copriva aftàtto amendue gli occhi, con dolori 
COSI intenli di capo che le rubavano ogni ripofo, e con 
tal bujo ddfcurità,che per dare alcun paflb ficuro avea 
bifogno delPaltrui mano. Udì ella un giorno parlare in 
ina cala delle grazie cosi frequenti, che difpenlàva San 
Ciro, e della proflìma Felta del 93. che dovea cele- 
brarlènej ed all’udirlo (ènti fvegliarfi nel cuore una vi- 
va fperanza di poter’anch’elTa ottenerne, benché in età 
sì cadente, il riaprimento degli occhi, che prima di 
morte gli fi eran chiufì^ onde llabilì di farli condurre 
in quel giorno al di lui Altare per trattar con erto di 
preicnza , c con maggior fervore la propria caulà , per 
ogni umana ragione sì difperata. Così ella credette, e 
così ebbe) poiché venuta all’ Altare, e fàttafi toccare 
con la fua Reliquia, fi lènti ivi fiell'o liberare affatto 
da quell’ acerbiliimo dolor di tefia, che l’ affliggeva j e 
quello fu il preludio della grazia maggiore, che l’afpet- 
tava. Si fece poi ungere col fuo Olio, e n’ebbe im- 
mediatamente negli occhi un lènfibile Igravamcnto di 
penai onde maggiormente animata a fperar tutto, tor- 
nata a cala ne prolèguì l’unzione per otto giorni conti- 
nui, rifoluta di vincerla con la divota importunità, fe 
non poteva con altro. C^iand’ecco che rifvegliatafi una 
mattina, all’ aprire che le’ degli occhi fi trovò refa così 
perfetta la villa , che per farne la pruova innanzi a gli 

altri 
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altri che non finivan di crederlo, prcfè del filo e l’infil- 
zò nell’ ago alla prima, come fé folTc in una tanta de- 
crepitezza più che fanciulla 5 e quel che reca più mara- 
viglia, così perfetta le fi mantenne fin’ alla morte j re- 
nandone oltremodo ecceflìvo in efia il giubilo, ne’fuoi 
Io fiupore, e al noftro Santo la gloria. 

4. Poco meno che affatto cieca era ancor durata 
per fei anni continui Anna di Giuliano, donzella d’an- 
ni diciotto qui in Napoli, a cagion de’ vajuoli, che gli 
avean guafti gli occhi, c vi fi erano aggiunte alcune 
macule calate fu le pupille, che gl’ impedivano total- 
mente la vifia: Né Medici, né medicine, che furon 
molte, l’eran punto giovate in così lungo martirio j 
onde difperata d’ogni altro ajuto ricorfe al Santo con 
viva fede, e (ègnatafi col fuo Olio nell’ iftelfo punto 
per un fubitaneo bruciore, che agli occhi le (bpravven- 
ne, mandando fuori molte lagrime, al finire di quefte 
trovofll aver mandato fuora ogni male, e refa perfet- 
tamente la villa. 

3'. Subitanea parimente, e perfetta fu la grazia che 
ne riceve pur’ in Napoli Candida de’ Pietri, alla quale 
l’occhio deliro era così ottenebrato, che parevale aver- 
vi innanzi un’ombra continua, ed ombre le fèmbravano 
tutti gli oggetti: Era durata in quell’ olcurità per più 
tempo, quand’ecco che in una terza Domenica venuta 
a comunicarfi all’ Altare del Santo, e fattali dare la Tua 
Immagine l’applicò con rifolura fiducia all’occhio olfe- 
fo, c l’applicarvela fu uno llellb che averlo fano, giac- 

■ • ché 
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che prima d’iircir dì. Chiefà . ebbe la'graziàVq rìtórhóf 
fene 'acafa’ bérfctrarnfentè* ‘ o'. -|u: o;Ui no a 

‘ ‘6. IJgualt là qoèifto fii H’fkvor6,^ché'[tfebbp^ dHà 
Fanciulla di lette anni Figliuola deHa' ^a^r^iéfà.tà 
Anna Màfcbétti Vche IcKcrzando' uh giorno coh un* al- 
tra Tua Sorellina ne ricevè un calcio fu l'occhio' deliro j 
è per rerhpito del colpo,' e per la punta. acuta,' 'che 
aVea la (carpa, le rellò sì mal concio ,' che immantinen- 
te fi'chiufe, è nòli poteva più’aprirloj pedo, lìvido, 
gonfio, addolorato, e con gran copia d’acqua, che di 
continuo n’ulciva fuori. Ne piangeva addolorata la Ma- 
dre per il giullo timore di non vederlèla per lèmprc 
cieca j ma confololla appieno, e tolfela d’ogni follecitu- 
dine il Santo, a cui ricoriè j giacché untala divotamen- 
te col di lui Olio, dopo un ora di Tonno che le foprav- 
venne, fi rifveglìò la Fanciulla del tutto lana, lènza più 
lividure, fenz’ enfiagione, fenza dolore, e fenz’alcun lé- 
gno del palTato fiio male. 

7. L’illelTb avvenne pur qui in Napoli nell’anno 
170J. al Dottor Vincenzo Taglialatela , che l’attellò 
di fua mano con depofizione giuridica . Pativa quelli 
già da due anni un così grave, e pertinace mal d’occhi j 
che vi voleva aliai poco a perderli affatto amendue. 
La fperienza dell’arte, e de’ rimed) applicativi a lungo 
fenz’alcun frutto, lo fpinfero finalmente a ricorrere al 
Santo, e prefentatofi al fuo Altare nel giorno appunto 
della lua Fella, fi fece ungere le palpebre, e ne baciò 
con di vota fiducia la Reliquia 5 e canto folo ballò acon- 

Iblarlo 
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lòlarlo del tutto, poiché nel raedefimo giorno fi vide 
non fole libero dal Tuo male, ma rifehiarate fuor del fo- 
lito le pupille, e migliorata al doppio degli anni ad- 
dietro la villa. 

8. Più folenni, perché meno fperate, furono le due 
Grazie, che qui Ibggiungo, per pafiar poi a raccontar 
degli orecchi. La prima lu in perfona di Carlo Mollo 
abitante in Napoli, benché nativo della Calabria. Ave- 
va quelli trentacinque anni d’età, ma fette n’era flato 
cieco d’ un’occhio guallogli dal vacuolo, ulcito in fuo- 
ri, e con un’orribile Nata fu la pupilla.Non v’era uma- 
na fperanza di mai guarirne, e perciò ricorlè alla Divi- 
na, implorandola per mezzo dell’ intercelTìon di S. Ci- 
ro, a cui di cuore raccomandò la fua caufa : S’unlè poi 
col di lui Olio quell’occhio ofFefo , e nel medefimo 
giorno vide cadérne daséftelTa la Nata, lènti rientrarlè- 
jo nel proprio luogo, e ricuperatavi tutta lavilla,fipre- 
fentò a ringraziare il Santo perfettamente guarito. 

9. L’altra la ricevè Domenico Britto,che elèrci- 
tato per moltilTimi anni il melliere di Cuoco, ne con- 
tava già ottantacinque d’età, e niente meno di quindi- 
ci d’un’ollinata cecità, che gli avea tolte amen due le 
pupille. La fua età già decrepita, ed il Ilio male dive- 
nuto già incurabile per così lunga dimora , parea che 
dovefiero togliergli ogni fperanza, e pur’ egli animato 
dal tanto, che ne fentiva, la pofe così viva in S. Ciro, 
che lobbligò ad udirne le preghiere, e ad elàudirle. Si 
fegnò dunque gli occhi con l’ Olio che fe’ venirlène , e 

nel 
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nel metlerimo^jiiòmò-ilr riiìbbe «l-'6^tamétitè^fgiiaritì9 
che coiniiKiò a leggere renz’ajiiro d’occhiali, comé-fo 
fcrfìb rift^ohenffOiaiicheiiiegtf^arttti/n not't .ri • 
cc. ¥.tCl ls-benoficéhaiai'dè)'Sai^W) WÌ4 

tìfànì#ref d^r^tìrckjòhp,indrì^^^^ CertoUneiV 
.prtM?fà9l rt^riat^iegh'xyccchii . Dtó ’àHvJi? d^^fìl 
tiflà Fanciulla' periK)iiic Geriòftihii'.^è*lLu^a9 
fcd d’infermità ’ìtì' iin^ Ot^cichìb 

gotó^3tj(:ttdddforatÒ>j;^b f^rtlb’tìh 'dalltf fàfcéi 

Vftìfcilo fia’^a 

yJdòfr d'òtór'de';Parenti , che la'pikngèvàhò^pei* 5 h> 
cutiaB'ilei^rriatJpur'le^vàllè per ogni riinedib' PcOfiè^’lfì 
"S. Ciro: poiché invocandolo un giorno corf dlVbtle^Y^l^ 
ghiité-fe'cbmlt^w^ a fegnare con effo^ttalterz&'un- 
ftibitò l^nfk'coff’Wéeeh^iJ^79M^ 
dòlò»^ ,% ^fcupe¥it(J perfetta mente V iidftdvharn 3'oir.r| 
it>rt¥lr^n3Ànfch'e)r'o?eééhlo deftro ei^a’^^nelfel^' eh’ ’avèà 
perdtìt6f^ift'’(l.Y pur mefi- Angela Luparèllifi^àbìt^jiiìfe 
ilef’Ia ifradà di Si Lincia^ ed'érà 'tantbii dolorè-j ehe^Vi 
(ènti va }'■* tàn tbiO'^ <h'épito'f' ed -i Vuitiorl j > eh d' ria lè ^ 

coiti’’ élla- d i lic' i’ V:i rs tefla ^Url' léfè rcitft S- N& ideil 

nc^gli "etatf '(^ijntó' gìèvaìe y né unzioni V tùftochè'ijnòfte, 
e còn-mòlta'Mpé1à'*nà\^etre «fate rii racfcomàndò'peita'p- 
fo à S.’tìitò, è'nelcgior-hO’dèlfa'fua Fella y che fu 'ìsr tef- 
i 3 t)omOr«ea di' Maggio- del' 96., \*enhe al fub-Altàrè 
nclla-^óHtà Chiefa'', e dopo'pfelà i’ Enea ri tifa fe’ roccaffi 
!• orecchi cf^tJort hi flia Relùfula^'.'pjfi rion Vi>o1!e'-per'b6 
tenere' là gfazià,' polche in iftàntr cd^'à '^ilel Wetlt) 

’ ' ■ ' “ ’ ogni 
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ogmr.nii^Ic» e 4 t; 04 Ì contenta) e iàna Jè fle/rìcomb'a fua 

Cii%fri03 » ilf;irij:^/'b <'ii fr ' jtij'jì:-’! r; o'^fiirrio;:; .vr!, 

12. Non già in nn .foloyitna Jn,atnendoe gii orec<> 
chi ,era;/iinaiÌa.cotalme$tela(rordatat «lini altra Donna 
nella (inederima itrada> e Con > era viiTuti^ f^r. molto 
tempo ièa^a trovare alcun* naododa riapciri^i 4 Q^aado> 
al ved|ei$ ^ià fana la iua vicina centrò, in %rina fpetao^a 
d’ottenere aneKejClà'.per fuo.follievo la lleflaigraaiavlf 
ricorreva al Saoto coaU. ftelTa fiducia.' Vi' ricorfe dun- 
que volando) e volando la ricevè) poiché appena le- 
gnata col Tuo iòlito Olio ) fi lènti in un fubito nurati gli 
orecchi) e rellituito più libero alTai di prima )C più per- 
fetto l’udito. 

I Pongo per ultimo un fiiccelTo non di filmile av- 
venuto in Benevento l’anno 1700.) e riferirollo con le 

f >arole medefime) con cui lo narra quell’idea de’ ze- 
anti Prelati l’ Eminentiflìmo Orfini ( ora Benedetto 
XlIL'gloriofo Pontefice Regnante ) in una fua lettera 
Icritca al Padre della Mifiìone qui in Napoli. IlCbìe^ 
rico ( dice egH ) S ebafiiano di Limolarti mio S eminarifta 
dà fri y ò otto giorni era divenuto affatto fardo: fù efortato 
ad ungerjt coll' aglio di S. Ciro da V» V- benedetto: Da 
principio il Giovane non dava credenza à chi V incitava 
à tale unzione: dopoy e fù Domenica y volle confeffarfiy e 
comunicarjt . Comunicato che fù ricorfe alSantOy e fi fece 
ungere: Ciò fatto gridò y Audio y Audio } fi tolfe le fafciey 
che tenevate féguitò yC feguita tuttavia ad udire come pri- 
ma 4 In arrivare quefta fera mercordì bò trovato quefio bel 

N miracolo^ 
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mWacét»'^ èà mmediaiatasvit ttt^pato it; n^th^U ioVoBMl 
'in gHiirec£bi"tìi[ tmù 

4ih'mà pnrim^to^ie^ 

..... I- C.'J^ÌA 



■WWf^^rw»^ w f- ' / - M J V 

fitèMtif pèt ìftìn'àr» Qtsccbi totjforn/i. eid faibàia taìoiiibÌBb 

rie^t kdH'^alSaììfOy t graxié'MSotòtnoDa^ddtaridÌTniìti 
/ ^f»/. Fin guì fon fue parok. . .^.jl;,rn ln:;o b 

. ;-’ii’ii'; f 3t'')ov't i' .;•:=• ri(, ‘ f r..i;^-'o ;';-‘l .r‘ 

jO^iqiA .b il.» ;0/^A 'iP* "vf.V'FvIn : •' I cJ) ib'.r 

*i:n f.;j arto <-«: 'ini'i.rjp 'r '. ‘.i’-' , . » 

. .)' *■? 'yipèbbri d\ogm:^oTtn rì^Mote conS. C^Jìo''^ <.»’ t>':ì' 

'i c o'cott i'invocaxfon di S . Cfrdi. ; o jr;:.M''»!l i.b 

. ;.. •■i. t ■' - - r J ' 0',,»;:;»!; ;)’ 

R Acchiudo lotto un medefimo titolo" tùtteio (orto 
di Febbrr rifànatc dal' Santo ,'ddlc qtiali 
punto d’ iperbole potrei f addurne niigb^'^ Àt «fonmahrt 
iinintierò libro,’ ma per riguardo della prothe bffcvit 
tà non ne rapporterò’ le non poche.' ’ -«c to ' -* r 

i; ; Ad iin Fanciullo d’ anni quattro, figlio dLGio* 
vanna Caetana , fopravvenne con impeto unaj febbre 
maligna accompagnata da così fieri fintomi, che dibat- 
tendolo in tutta la vita .^argiudiziio dei Medici; potevi» 
darfi per.ifpedito: gli fi erano ftòrce le gambe, 'gonfiato 
deformemente il ventre, naufeavà ogni cibò,' e perda 
kinga dimora d’ un mefe intiero eh’ era durato in così 
latto patirei vedcafi ridotto a tale firemo di sfinimen- 
to, che non pareva reftargli più altro fe non pafifaiièiie 
all’ altro Mondo j e l’avrebbe già. fatto /è non folfe fia- 
to qui ritenuto dall’Olio prodigiofo del Santo : giacché 

là 
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la^ Tua Madre y per ardcntifllma brama d- averlo fano, 
Tuniè^iMia fera ‘divocamcntie, con eflfo, e nel . tnedefimo 
punco^fel vide migliorar ne’ fìntomi j poi di là a poche 
oré vide addirivxàrglifi le gambe, fgonfiarfì il ventre, 
e fparita afFatto'la ^bre, 1’ ebbe tutt’ iofìeme guarito 
d’ ogni malore. ; ' 

,z. Più oftinata a non cedere era la febbre, ch’avea 
addoflb Domenico Filace della Terra di S. Arpino, 
eflèndo quella un’ importuna quartana, che già da un 
anno Io llfaziava con tal gonfiezza e cóntfùuo dolor 
di llomaco, che fenZa trovarvi alcun riparo 1’ avea già 
inabilitato ad ogni fatica, eh’ è quanto dire ad ogni 
modo- 'da foftenta rii", .'.méntre di fue'fetiché vivei^à'l. 
Aveà fatto rfeorlò per lib’cfarfene a vàrj Santi miraco* 
lofì'Gon vrfìtaré le loro Chiefe, ma. nulla -aveVa impe* 
trato4 fperchè Iddio avea riferbato al noftro Santo tut- 
to l’onor di guarirlo. Un giorno dunque, che vide egli 
una 'gran parte del fuo Popolo pollo in abito di peni- 
tenza per venire in Napoli alla Comunion generale 
della terza Domenica d’ Ottobre, fi rifolfe d’ accompa- 
gnarvifì anch’eflb per prefentarfi da penitente all’Alta- 
re di S.Ciro, ed impetrarne la grazia con farfi ungere 
del Tuo Olio 5 e per maggiormente piegarlo a Tuo favo- 
re, così llrutto com’era, volle venirvi battendoli a làn- 
gue per tutta intiera la via. Or chi crederebbe che que- 
llo llrazio, che ad una vita così inferma doveva accele- 
rare la morte, poteflè fervire ad accelerarle la lalute? 
£ pure è vero, che appena giunto alla oollra Chielà, 

N z e rice- 
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>inx^QrÀréf{s %0hiìaili Ho (flomacte, cfp» 

b QhQ3^|tHJCfcQ;!iér.qwè:gÌ0a^ 

OJttòrlàhDVibeiiodkpKiodàai 
pre-f%feef^ik»’manadfil ryOiCòlefte/BeoéiattoBè Joa oj 
3 . Febbre parimente , ma aflài più graite^xi knafd 
goa' e;a;^q^Ifajj, che àvca patitaìtpà- iquitulicJ intieri 
i rial tG iovape] j^er nomò dLeiti o òi^-rej cà’ 

peiIì^ir^nj!:eHitits»r^he (iraccQm(1^na¥àfflcrli«’'^ii» cldwÀea 
tS<aJ)5&£rtite > ,che-;già j(i ^ifpónevaj ipcnrrb’al^ar V 
Or merktTe-iijn giorno. preiideva.valquantOìdrripofe| fH» 
jotìiWiie- veglia-jfènoì. dirli ióicùoie > die- iidopramto 
r Olio , di Ciró^re/li lA cqnaidi- S. Igoazio ’l^ebi>eiitn 

A*^^trb.eUà;iriiif)tpidr^ un^ voceidebCie^ol^d 

il ^fónlcrerJ’ uno , e I>aràai idttffe^ppfijra 
^Ìi?&irl»eic<xlèK^uantd di^janieiidDc’ii ÒQàiibiicDfcitò 
lo ^I^t?« 0 'ballbjpbr libcrada'dalmalfl pe diafeg 
jlf||,ÌnrrQjie j4^t¥ii giacche nel medcTiinò pqnto «efsd 
l la I hi bbrepc totalmente (gnaricd sitizd 

di; 1^^ cpn.ilUtp<)fefd^’iùjoi j che giàrferoppcoflawaoo 
io:xin b'roin t^rjinoiq nrisfl eIioD .ò 

r. c4i:7iNif^t&i«>"dftQ;’lnfeIigóa-eii kffeitóe'liahe'xlQjpcà 

giqrqil^rqjepravft i^uì inf.Napoii ara i^airjì’ijippoi Saab 
tQro-) CQiv jdqlQrli icQ^ì al'-orctidiaell'aiy.'cboiparea .'lpcìazair’* 
gJ-ifi a<Ugni^rli àlf.cerA5e^l^ tanta pe-i 

.AO^f/ìroMaAla cftlctitJj oaeiaaentftidi' feqnidù.AdoJ 
prfvyg^ lMedlfiÌ?.tm(0)io!sfor»codd^^^ Ikr^imooò 

>Ì*yjBQi>fl 3 ftiai veddret)(i«i iiallà fecevand 

perde 
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pdrdfii’ifèfennaio^nirfiducia he-IoV 
cu(t» ,dir.a^OQfiili»iglior Meillco9 
j^riavaBoàrcdxioqcie! 

jni&boial q>rbotO(àd efaudifne i / i, <ÌègÀlà 

to col ibaiDdio:^ videìiàno') 'fén 2 »^rdfeirgli {fló-obP’''drìl^ 
blandi cmalcr.i^ u:q tr.lin ;;::j tOinarr* ij:q !>i.<fclvi .1. 
i Orlbla^di GtHVina. della 'Terra' diX>rf<ftitìVfi^'^S 
de anqh>e£&'aÌ3àèitQ da^ana ^febbre clM^iniàli^tia^ eh<s-^ 
tókilffa m focili ^icCTrtall ■ oftDenìo f erfUtìà'iflaWàtìd^^ 

chB'mglorbo^qritico leifopriwpritìè^ là^ die^- 

ifà pier jfpedita'unPreparoflG dnn<}we ailà’ hwrl^èV’è 
rriimiroob coi' Sacnolànto Viatico , peri poi ìfeghatla Vitella- 
miatt^da ièguéxìte colK eUrema' (Jnzjotie if niorr Vf (ut 
b^o^o)diicasao^ .poiché <Madfe Tc41bài^^ dèi & fuii' 

istóàqrpolfWjitt iSl.'CIiiJa «k.’iiìia'-jfiditciif^ .'Volfe''dii^ria''Ìà' 
feaiaolidifiai OBo^ cfuq)Br l?iofet>pa Oll^'^ratnente; 
Sdnifò pc. fpixacòiòiò 9 giacché addorbìei^atiTi hntmanti^ 
iicm»poipaffi»tacon quitte tutta la notte,- -al venir che 
federa hnasattioaiper difporre dellatfiià lópqlttlrQ,là' ri- 
tromucdooqqon:it^ita n>araviglia*itotaiii)eute guarita . 

6. Colla della prontezza riceve ancor tó gràliiàdal 
&qtoi nafta i ^tóòniò fCokllo detisc Tè#ra^d)> ivano j 
eheP.toeméntattflìmo ipeii '^^qbattro- meiì da^un^òftinàfa: 
quaerBÒa :non trofia va ilciini 'triodo da liberatienè , men-> 
teq candì chefrconidirpendioin’aveva-adoprati 'gli erari 
tDhKdalUti; 'J*' wUocinico ofi* giorno di' lUt -fiiO Amico '« 
Dcorrèfieiair iortercéflìowe diSltéolIfo-Santol éd egli che 
bramava iri!eftrci!no‘’là fila falitte f accettatone pronta* 

mente 
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mente il configlio, volle vehiÌ3é inipeWòntardilùr Ail» 
tare per fijpplicarnelo.' Così fecey o ItimUivinÒ^.pdiclie 
appena p>DfiGato^ÌDnaTOi(^ie-fiie>fiLdrqiijbv od 'Ufìtbfi 
coi ilio: Olio, il' troTÒliààaij rpiièndonc coJìilòhiatla'ia 
febbre,. che non maiebb^iù cuore di 'ritornarvi» .’| c " 
7. Tre mefi ancor’ effa era fiata ftraaiàta 'da uhi 
continua,ma lenta febbre Agneia Cèfario abìcànte nel- 
la firada, di Porto j ed ancorché Tarté de’ Mèdici ' non 
a vea trovato fin’ a quell' ora rimedio da ripar;aì^H'Ìpii9tr 
le recava j qualche Ibliievo^il'vedcrche iffuó'màléi^ob 
era precipitofo , nei maligno' in aloiio fioroma ì Q^ttcTi 
ecco che all’ improvvìlò fu iòprapprelà ; iin giorno - da 
una fincope ^ fiiribondaVche rubatale' la favèlla ^^0 
tole affatto ogni :{ènio,lfacea parerla già mbrtao féWi 
cheia’;riparlc0sà-potebti,e così vàri,' che loTi'tliedéWV 
dafie mal nibfimdar rilèhrirfic Rlfèntìyafi^heìÀSi ltf 'Ma- 
dre, cheilà firmava perduta ^ ed anfiofii di ila^'eiìa' 
corfecoùn ardenct preghiere ' a S. GiioV'é' l’unfe -cOhdi 
lui Òlio-! Mirabil'cofà! appena avea finito ;'di farlo,; 
che rinferihat'aprì, gli' occhia e rivenne v oià->rivennè 
così libera d’^ognitmalè, che allora fteflb cercò dà ci-l 
barfi, c la mattina fegoence s alzò 'da Iettò.' 

. 8. Peggiore affai, perché maligna, e contratta per 
mutaziòn d’aria^ era la fèbbre di Giovanni Benincafa,- 
c di Cefare fuo figliuolo pur qui in Napoli j che au- 
mentandoglifi fèmpre più ogni giorno, fi videro a! fet- 
timo già vicini all’ efiremo j onde Iblleciri dell’ anima 5 
giacché del corpo poco fperàvano, chiamàróno il'Ior 

Confef 
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OitnleirojRe v .db^era unò ? de’ coftri: Padri ^irtrtnel; Qcsùiy 
6 iat^j ^itolidilfTi eòa ei^a una^^oiòixifa.iuqr^^ di 
Itnfftdo^r^ ^iÌ9L^'c&i%acàaoikr ultài^ £^<i|aci 

ptrtiGifnc'mwy «on l’Oltà 4rSjCihojancvò|S^dfefl a vai- 
no pai;ticQU4)t< divozione rSpddiidècetijmiili-prDntidnnot 
alr ilprt. dc0derio V odi. ecco che iitunaotìnenoe liè ne vide* 
rp,diie(divòffi0ija:iireffettj,| ameridifc -però :amniirabiJi y 
cd aaiefvduò io uleimò 'iàlocari a gl’ infcriiii j gracchi il 
P^rp appenai tòceo’da <^i]ell’ unzione lì trovò iàaoyed 
a^àftolUbefoldalla’ foaffchbfe j’.ma il Figlio tutt’iaop* 
ptpdo pc feotì fubico un così orrido dibattimentOyO con* 
Vtìllipne di vifcereyche credendofi allora ntórire-,frdiè 
aigfidareida. dirperatO) cercando aiuro ;hoq' durò; però 
tnpl^p quella ifua. pena j >ppichè .di ^ a tpocp.diede in; un 
di^^bjle pcllUepte che davaiacroreia vederla',' 
C;q^ieta^a^t 4Qrv ciò:la,ternpella,'ancar’efl'o frAride'làr 
np .-OiTervato jFftiittO da’ Medici, vi conobbero una 
lìngplar'prpvidenaa del Santo; giacche guada da qiieir 
umofe maligno t^teaja mada dei. (àngue, era Inevitabi- 
le a^qqeU’^in^pan.la fnorte>.ma 5 Cglt: per.iibòraróelo, 
per m^z3^5Ìi orrida eonvulhonej wrappò idi. tutte 
le vene ciò,ch«:;V’<^a di pellilente, e adunatolo tutto in 
queliVQinitp, fè chedn :un lubitQ'rellailè libero; onde 
amendue, perfettamente guariti,- vennero al Tuo Altare a 
iingraiiarrtelo,.'; 1 fi ♦* ' - 1 '. ' 

o;9*i (Fyfi?v'o piapQli!,i,c^(piire|a cagk>n pcftilenie^ 
mptaw^PjdVia.lhJttrpyacVa (jpiletto 'eon.màiigniflimi: 
.feJbbre(^MO tal Qiufeppe Galante y che viaggiando nel 
• mefe 
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méfc xiì Af;ollo .del ièttecema e.dueyQ^^ 

^i^';peQa' qucl juarbo# che-' già facas'.coc^eirfergli ‘•-.alerò 
Moodó > >iicivir!fkMlibeJibn>T jìpjcm- le ì ki^ diipoi» ^ut 
<M<^iie.i)óf>g^ave{& datx> per.Medioo 'il m^tx> St9«. 
co^ poiciiè'di^scsafia d' <^ni altro ajato^edt^Dlìoife di 
vfederièbr iànoypreÀ dell’ Acqiia benedetta m Ituy come», 
etne£cokcovi aiiranto delle {polveri deTnoì lìoci bhii^ 
de a beie aU^infenùo per £irgli bevete Ia<ral^cè4’eé;i9 
&td:{è>iÌ8xbe\«è' ia- mici lòrfò,' poiché di fubito eelàbi^ 
febboBire’fiei'tBedennTO giortiki s’alzò^ da ledoyoon ifh]) 
potè dèi Medico^'che’Io dichiarò per miracolò.! * ' .vi 
. IO. ‘ febbre infìerncye dolori di vilcete infodèrihìH 
eran^qaeili) che avean rormentaco’per otto >gtomi com 
cinui una -povera -Donna di Secondigliado- Per. tiicm 
V.itd»EÌa Ceralbla; né s’ era ancora trovato cmiedia) o 
da' liiiiertnieiB-^’ o alniéno da moderarglieli j^tidché' itfif 
*a fpcranzar-vedevafi avvicinare alla morrei Volle per- 
tanto arnaarH l'anima con gii ultimi Sacramenti ymà 
fmr nondimeno teneva ri polla grande Tperanza inS.Ciroj 
oode prefo che ebbe il Sacro Viatico, pregò il Parroco 
a ugnarla ooMi lui Olio: Io fece "quelli per compiacer 
la, ed in premio della Tua fede n'ebbe in illanci ciò che 
bramava y poiché Tparita con i dolori la febbre, la mat- 
tina ièguéiite s alzò da letto. <■ 

il.‘> Nella: Terra di Notarelcp nell’ Abruzzo l’anno 
’tyoy. Irìfermoiri pure di febbre un Fanciullo per nome 
DometÌicò‘<DrQc4ttl,’e peggiorando ogni. giorno dava 
già che temere ad Antonio Tuo f’adrcjche tenerameueb 
' ramava; 
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l'àtxiat»: Or mentre foltecito implorkva fàite de’ 
Medici per libramelo, (èl vide un giomd faprapprefò 
di repente da un co^ fiero:diTcenià7idie'tóhogl<:coa:1à 
divella ogni ‘moto lo facea aedeic o'iii6rdhvi»v<>^ 
già prolfimor a terminarla : Ne diedsiiirfgrida di pianto 
iocoofòlabile V afflitto Padre ycbe vedervurràtqBel modo 
flniridlo ifmanzi a: gii occhi lèéc&a rimedio rmar isL me< 
^lió del . piantò ricordatoli' della idivoaiòh«driS^<Gim;9 
poco prima hitrod(Mta in quel Luogo dà’ :noflri Padri^ 
cercò 000 iflanza il Tuo Olio benedetto yper’awaierlèoe 
in cosiflremo^bifogno: ed avutolo in mano corlè ad of>* 
gefnc con viva fede quel mezzo morto > che /rilèntitoH 
immaottnente a quel tocco 9 s’alzò tutto 1 vivo a confola* 
ce H'fuo Padre j e reflò aflàtto libero d’ogni male. ^ ^ 
V .. 'Antoaio Ferraro pefeatore nel ]^rgo di Olia* 
ia.|! alTalito. da un’ardentiuìma febbre tcnùfia» che per 
quindici giorni continui non.lalciò mai^di tormentarlo^ 
il iride (ridotto a tale eflremo, che preli gli ultimi Sa* 
crameotiijed abbandonato da’ Medici) era già-piaoco 
ppr morto da tutti i fuoij quando ricordatili di S.. Ci- 
ro >. e delle grazie V che ogni giorno.opecavaV lì riyol- 
^Ot anch’ elfi ad implorarne l’ajuto a. favore di quel 
moribondo) e con viva fiducia lo legnarono col fuO 
Olio: Tanto folo ballò per averlo làoO) giacché in quel 
punto medefimo cefsò affatto la lebbre » ed il giorno le- 
guente ricuperate Je prilline forze li alzò di letto per 
venire a ringr^at dÌ43refen2La il fuo ^leflc Benmt- 
torè.’ r > .... 



: V 
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ij. Conchiudo fuetto Opitolp con il racconto 
•della grazia iìngòlàre-, die ricevè da S. Ciro nell’ anno 
X693. D. Niccolò Federighi Parroco della Chielà di 
5. Pictroi«elia-Cikà'df& 3 eì*no^ c conold«^^ 
l’integrkàdèlltt' Vica V^P^peida profelHonè l^lciec* 

tere . Fu tjuelH atTalico nel primo giorno d’-À^llo da 
un’ acmiUìma^bbres c^e dichiaratafi beh predo mali- 
gna , e di pedifera qualità toliè a’ Medici ogni (mpon- 
tunrtà di ciirai^Oy^ ad etTo ogni fpèràóilàl ^^vk'ai Or 
mentre- gtaaaoà co$)dcdkdto'glf kWvetine de’ prodigi 
così dequeiitii ohe optfravàfS.'Ciro)' e prcfe hnch’ égli 
fiducia d’otteneiè' dalie fue imerce(Iìoni->cib che non 
potea Iperare dagli umani rimedj) invocandolo con vi- 
va fede cominciò ; è vàlerfi della fua Acquai per 'medi- 
cina 9 edddìio òlio '‘per^uQkioiy;.:/Tanto’l)adò per ren- 
dergli vài'la- èira 9^ cbe Q cnxdévh' già (bpraf- 

fatta dalla morte > giacche ai tocco di quegli antidoti 
così potenti ft'tintuzz,ò tutta' fa^pedilenza del male9 
fparì la febbne,- e 'ritornategli' in bre v’ ora le forze ufcl 
ben predo di lètto' per ringraziarne U ^nto'9 non folo 
con la giurata attedazione di tutto il lÌKx:edb9 ma an- 
cora con la grata memoria del léguente Sonetto, che 




SONET- 
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i. olìono ol>;;‘.r! .', t 

oniJi 'Udii oìk.^ -S sO JSfrJEiiT.. r.ivr.t'j 

ih cìa'HD. r.ll'jb o^oncT iH,'>haL’D'l óIo3:>il4 .Q 

ckgglo ^iGlRO)!r A^JrHSfc langiiOJi .Z 
Qa NUrfico Divi» prom© 1 

//uo^Ss^EJa morte, che;al.corejiniDejvet|efti|^ :rr 
: Ijiin oii ,%ayeritBta.ren gió colma «i’oiiorii. rf^ii.or, \.r 
•)oq'^ in:>o i'j\h‘ilA •.•i'.oJ i’.Jiifiiip KTolifloq jI) 3 
;0 PjftTvik»: lpgigia<irB aka ib uiiaui 

;«iboiq 'jir»iJfO:ipwài 4t.Bontà fA;cq©5 jROJgcfti; iitiSrf: 
! Vbd/iE4 .o-uuporfi|)io? vjdi iipak-inifcìU .rpa-ù kc:; 

:icKi Tplb‘in elle lafciar'glioicuki:ardoii. forjLi'i 

17 no'j oloLc'f.vo'. n; ,• b-jr.'ì * if’.ir-i'j' il;s 5 f.h oTf.iPCji r.r'5C'; 

ib-4^aio mio, eoo ouell’ Acque ibs'} r/r 

^nt)i loq ólTiWftli|)tx)digi,a ff^goerJijatjrm^ 

-iMqol ciflauft porgi ajlia Fè > Glorie 'airj^Batpiro « :<jb 
hobii:^.' il >'3/jp ib o l '. ; snorri r>lltib «ijr.i 

r o! r.E ièllTu^ndo il; Gran, pattor del. Polo irr^roq vo > 
blu' 7 .'ncjNe\.Sa«i Tiròrfi (cerne» io dico, òGlRO ib 
jlcl ron PGale à renderlo ógnor Wli -ToroIoHo naù 

■r,f. (On^-j^nl II ourjj »b yiioiAf.riunj: fiuurjij; c! no * 
••ri:> r oi:?no?^ 3'n‘)rr-:v! lab jjaom.orn e‘b- 3 *.l r:<',; :;:o:‘ 










?^n\ n:n ib ói • .'■ ..! 
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i.'K 3TJ inioig iì)dì i*.^3ii obfji;ii?3i 

r^:j > 151 ^ i'iC-jA 3 PjlO>io;U."i^'uT^vlaMs> 0 .v) oo- 

-o.-’o 07or.i ohavB laq oiG b 03n‘jmsiJi:7.qnii ni ^avij- 

-'noj 3iJ»i£jii oibi. 

, ori"i;iV f Ii:4i iìi7;ù^imff\ ^/xTa»ttii}S'::{ bI c'iabriinj 
;--c,'il'.oq't.v 7 r)!l fjirj:-';. c .-; 7 l/. nlobr.sj' 



D Ue:bi«vi iftruilpnì- qiU pongo pccfoddisfaj’é alla 
>’pìcti cli 4 hi le-defidera j una penpndiicaEfi^a’ ià- 
d’ (BPeneroe :qudle’ Grazie fdaanpdicaDti |/11 q 1- 
tfialcknpiùdoà^bxof) .giVin^mi j»ib’aippÌidaaqxteJiìCNà^ 
c^lielie^ R.diqttie fdeh Santo Marttrer. Ì Per i’ oi>a4i e ;^cr 
l^ra.T&rvondxU"ba(c i tre Stati, etre Propraetà Ango- 
lari ^chécgb^ebbejqviali ioHè o in lui iÒIojO io pacbii^ 
finsi ilég li aJirfeSa'tkif fr vigono accoppiaccs:! Jac psiina 
4Ìi! Medidb i. - tabìfècondar: di :Rómko 5 < la -terza > ti i IM ar- 
rCrnerpcsiaip |;iii vb^ci^^o^detraccòntb: dedaciuarA^. 
jNttJid fktO(dù Medico pratrcò egli uoa'iopraifinavcà- 
rità verfo il Proflimo: in quel di Romita. titi piiófijiidb 
tki'cà(nenco)))ied. nrr^'ne-con £>io:tìn Qae^> diiMartire 
onòafikfltidi^.carit^ arerid Gltx piitclòfi^do 

conte dbAdamèntof (iiipiicco'< il> vnéiia%'!fioiiq ohe 

.là>à!óppoTtrioiinòto io ccncirigli o(&qiqq rthoficpce&b- 
ifanO'.'ai.Sa3Vo> il dilponlir&mpne in tmmpr9.^dlucre!pèr 
ooorame ià memoria ; in <tutti et tre g^i fiati!, &. Brerc^a- 
tiyejche'Bfroiei>l^*-.a :-3 ! >n :>L’bnL? Miq o ^ 

I. Primieramente dunque potrà.daiónpa. per impe- 
lìarii&Jo^racie'pchfilkkfideiiià^ ofisiireoallSarito tre di- 
..^iuniiid tre(SaÌ 3 |>ati:^‘XonitrbiGqmiiQÌonn;t^llr ‘vVè 
/ir. menichej 
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meniche; recitando negli fteflì giorni wT ater Ave 
con tre G/tór4;^4»ib'#y in Jnèttioril.déflc ère.lfiie Preroga- 
tive 9 ed in ringraziamento a Dio per averlo tanto ono- 
rato con«rricobÌFÌas^.kcga'màMe^dev&d^ dorùv £ con- 
chiuderà la preghierà,coh le:Litanie della Vergine 9 pre- 
gandola ad avvalorare con i fiioi meriti T intercellìone 
Jel Sadmi J looltre neVmedefiini giorm procdrBri.di 
riè tic t ìattii dii ^irtà corrifpondcnci -À iti ttà^ iitti jdéll^ IÌi 
loiiyitaii.JlcriÈno a«:odàràidijoaaià:^rcf^^ PaènilìniTO 
■ CMCfàitiìdxpialnhe hthotìò^ ;at pò v^i yoxdl ier.vir< quàlche 
infetmo, o ccMi'àltra- firaflé oper^ di j«tiènicQrdÈÌa:doipo- 
raie^ o i^iicuale Il (ccondo atto; làràjdi rriciramenGÒi, 
cd uiìione coni Dici raccogliendoli; Ift:HÌdalci;ie> luògo :r> 
mócci a.fare: aJ^noiiina mezz’ óra. di oi'azkne' ^liSignò- 
lelvUlbtoczajaMi) [iam. dt«at!ità>lyei:£DbìGEdsó i£n%Mdìi> 
adió/aBdbnè iè Piaghe >ediotflèrenfieiglv illpropeicrcuorìa) 
aocÌDióetle^vi ogni alpx> amore, fuoràdrlul^eioxishipik 
dhloìdr^è medefimOr o. . 1 : '•..'ììì.x^'. Ìì c!’3v 

yìirr/Tdttò (Juefta iàrebbè bene eicgairlò.irmanzi all’Al- 
othoe]^ì»% fileJiquit del Santo per..ma^^iomaeiire:;óa(>- 
orkrl^lcidlàl piednm' dhrócaodiiqudl& vi^;LMa cqnao- 
dò.cip àoniii.ppteile^ ilV^fàcoia in oaiaFInmnzà'gllaifdà 
ilmoiagiiDe^xjnade dà{cuTO:próoorcrà daverey^e tenerla 
t^poi^£ì in ciuc^ docente COBI accendervi innanzi :ii{na 
lampanaV o pur candele nertempo> cbc'glUi.preièrt- 
'ìanQ le|>reghjbiio.i;''.ioq 3lJp‘:iib l 

ih ^ oPcr!,fèconikB}i<achà^]aàrè^itrpppoiIdn^ìlai'.ib- 
< l&d) dded d ; prartiicài d hqmbdic i . 'giorni >' pbt l'à ^ re 
; Oifr'ir::ar ad 
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àtl-.una {dà Noteerta ,','aflégB«niJo tad«gtii<{uaTi^fògà* 
ttva<«« giorni jicooiia/vi tre CvQraBJiioai^-.Hria ^él pii.n- 
cip^Q ^ ii'akVarnel^ai^z^.lòa kr« oelr fi^e 
c con fare \ogoi sgioa)ò,Ì6'ik(Iè::pfe^h«>ro>, ;c^.gIi fi 
atti a0egnati <(ÌL)k>prACs.e q[ueOo pecùfarfi. O)oe<i!À 0 \re 
giorni peccdenti alk io quaiUotJuéJlItfo 

tempo, che i no Ari biibgni ci ipingono a ricorrere al 
Tuo Patrocinio. u-vw'"' 

* Per quello poi , che s’appartiene a gl’ Infermi , fono 
varie le oofe ,!ché poAono^ iòglione coii/rtìt(o ^pH' 
cargit&$xioè a dire, o Jà Reli().uia del Santa, 0 ‘ 
Imtmgiàèj^a l’Olio della fua lampana,<o l^Acqua.È^ 
nedetta con ia fila Reliquia, o le Polveri de’ Fiori, che 
gli fi pongono io^. mano nel giorno della Tua Fella.} ed 
ognuna di queAe sè fperimentata efficace in chiunque 
rha-àdopeata cOn.rm ffilucia nel Santo. T 
- 11 mddo'yche deve ^ticarfi nell’àpplicarle^j^t il l|- 
giiente . Primo , che l’ Infermo (ì confeffi, fè'jlìav modo, 
c tempo da farlo, elTendo quefto Io flik; che pràtioava 
anche il SancovylveQte^.quaiKlo da'Medàco.-yHtta;^ gli 
infermi. Per fecondo, polla in ginocchio tutta la gente 
di cafà fi dicano con divora v^tenzione tre Tater , ed 
yivf,con tre GloriaV atri memoria delle tre Tue Pre- 
rogative,' ed in ringraziamento aMà Santiffimà Ttifiii^ 
per le tante Grazie, che fi compiace: di 'fare per mezzlb 
del Santo, effendo eflà la fola, e pereorte^Fonte d’ogni 
bene. Dopo di quefto fi diranno le fegueatr Antifone', 
ed Orazioni di Santa Chiefà. ■ . • . i ^ ' 
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*'|jk ' E^Dfnht ìtWHittm rTg'^-iSukXlm^eaàtuini- 

•«iq l3fV iS^^tum rSaimèm Vardilaum « '\£ìfnS^am >r.<ìP 

tSk^àa^^tque^hitì(iìki1fm^j4lhhK}kfia^^^ nc3 *: 
ifioBtneJiSus^ Ps\E)vMmf in firma>iteftk^ Or/j c r> in:. 
U: '. ìE#! f^utMiélh i&ghrtòfuf 

le 3ii)'no.)..i X. txio'jn’.c.i i.. iìjìon i ofj:> r?>qni.>- 

' ’ • .. .^ .. . ’ Orèmus, .ointDo-nK‘l oJj 

onoì,irn7'jlni ’l;3 c 5nr.inr.qqr.2 sib ^loq o!bi;p 




Màlpàttm-^eim^ìtìnfne Detàri^ M^^ 

\lÌ>/ì in confé fmne^ ^ter^ipicki'j&erttaTrintfiàós^r^am 
ogfafcérs , in prafentia Majèjlaùs l 'àJòrare^ Wmitmsm l 




I J'/tf J" ^Le^ 'Dei fii:eertat>it uf^/Àd. mór-i 
verhis 'impiorum non timukyftuulatus enim 
efatfnpru jbrmamprtram^ .'.'^ ì ji:> .o."ì; i1 

t‘i Gtà»‘i4y&' bònore coronafii etan Domine è\ ùb orjrnt>7 • 
iEt 'èwfiitmfi^i èum juper opera manuim ^umùm^ -j ri , - 
o'rc;^ U rnifjj oufvDoni^ n; njioq'fohnoar;) v/l 
Lj ,;ìv.v:/ì 5t^ jnoiin;5iOr«iiaiii> no2 Tl i.!sd il 

r.T -ji;! orj -jl-vb i.Ìja!n/j:r.'\n;^rn!iS!uii'.^ :-v 

> '^àfiaqUafmmrOrnnipoTettSiDettSiutiitterecdeato. Bear 
to CyroiMèdko,ErefHhai&Maitj^e^)uoiiàrutt3i^ 
ìftfitmutatibuiy^, aànerjipàùtms lihfreMutrdtbCfirpcKér^ ^ 
à pravùèogàathmibttà mumkèma'. in memèb BerÙbrifiMa 
D. 2?. jimcn. ■• 

' - ■ ■ ■ Nell’ 
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' Kefl'atto^ì à'àpplicare ó b'K^rquijTt^l'Olfo) ’■ 
lovranno dH^Toueffe tiaVrdei* niicv ^Ij t:i 



ivj^/ffì c.remiiiér* ^ t/oeren 

larjàì 3 ut %òtrithimV>fum tùàit làt 

twà ÈMfiTu^ 

(^tUìi m é* Séfr^ut ifaàMf 

*/ * i (t^i.1 i,. ^ i is*; 'i . p 7’,’j f r,; no j 

? t Sijjpijnjióno 'qitt^n -ùld 

Saiìtó^j conToritlì a 1 (Hti ‘della (uà Vita) che potrà# » 
tìd'fertfiré Vthl Vo^né'Valérlèqé itefle 
o ne’trle gffòi^*d6Hà‘Ndvcha>'ia;'^^ fi iranno' le 
inunlohHn'fuó'^ondre;' ' • ' " '* r.^ufn "''’i 



»'U: f •Ji'.ix.V'., ’ -.h 

-:iì oh»;!-?.! T; :.:!'‘..V . / 
t,'» i- .' i • 



I. 



J t |.,' i;i{n ''”1 

’■■' • 1 . 
^..i^\A^4L i<l A\?v,l l'» 

V <o»Vj iJ iio;* io*'i 



• > 



• 4 l » • V • 



tUiv nù.-j jrnyJ 



O GIoriolò) e Zelantifilmo Medico San Cird'f'dhé 
vivendo in terra ncH’ eflèrc chiamato a gl’ Infer- 
mi j con r efficacia del vófiro zelo li curavate prima 
nell’ Anima con ridurli a Crifio> e poi con la virtù po- 
tènte della voflra màrio li curavate nel cOi^ ' con ld>&* 
rarii da dgiìi Torta’ di morbò: Io NJN.Vvoltro indegoiP 
fimo, e'diVotiffim6'Seivo5: OTofirató umfifh^ ^innan- 
zi alle voftrè Sacre Reliquie^ vi prego -»per ^iie! gran 

zelo , 




LIB1(Or^BCOKDO^~ nj. 

zelp|4clie (èmpre avefle della fàliitt tpmpo^o^rod^r* 
na (le*To{lri Inférmi, che vociate dcgnapi^^,d|.‘jT}tra.rpi 
con occhio ugualmente pietolo le'mie iòiermM corpo^*' 
ral^jefpiritoajli j I piccia delje 
ripiù.im^rarmi rjo^dlp ìqiieilo male tn*- 
mòù y et' ’ óVa ,R*% 

cordi^wi, AO^roCtón chc’po^e a^^dico. 

ch^ |o()evpaEcl^ rocchi P ,ypi [»r 'ufhpò.'c^^;ar^,i^ 
ftri,inaJpy ^ ^.or^f hé jGfte alftì' 



pi^ l^oténtij'ii^ceffiop^ pitji orpf^v > mlfiflQli ^ 

cHé quando eray«o.m ,^erfà ita gli.lXd^ 
tro non vi biiògna per ‘risanare anche thè, fé non lofo 
che lo, vogliate: «fi vis^p«tes» Compiacetevi, dunque 9 
iw wir ardente carità, che, fè<hp<;c avelie verto <^0 
Pro(umy^d’efaudiré per quella .vo^,|<r !P>p Pf^shieré^' 
cpp''dar, rpMdio. a quello, mio màIe,tàccijS,' rifanato 
per mezzo vollro, polfa meglio impiegarmi con tutte 
le forze in oflequio del vollro, e mio Creatore, hnehé 
poi con la morte lìa fatto degno di venire a lodarlo in* 
iìeme con voi, ad amarlo, ed a benedirlo in eterno» 
An»co* ... V r 

l! ■' , , . j . . . I V 

< ? ' ì ' .r. , 
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cs : 






O .GÌorio(b, c Penitenti/Iìmo^ Romito San. Ciro, 
che non .già. per tim<K de’ tormenti, che da’ Ti- 
ranni fi minacciavano contro j Seguaci di, Grillò, ma 
per conlerto de’ Fedeli da .Voi convertiti,é,jier defide- 

T riò ‘ 
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f i<j)(^i(pii|vi, qiaggiivnjiHlte :c^;Dift .*1 jitw^ 8*5 wl'flo 

I*Kàfc 

V,q?f)C(,W^tprè «PÌ5)r:iftnpf0lJr«Odt ® r* à 

V(>‘,QP?ìieJftPV’'flfce^iw% 
Ì9Ìit^i}(p,jv^wjftci ip^merifoirin ti) tipiH 

» degniate 

%cc^rfij^l/.fnf^ 4a ,Qgni Ogge^^^jtjetilcDt) i 

glfttJh^ a,hrw.TK)iii 

, è jdf’j A»l, corpo ja voftra twgf ‘fTtJlpi l^ùofi 

iW,ron>itp fidi/ Anm^^con.^'^ 
BeroiicXopWno pgoi con vcHkxioÓe r d i Motido > «ihaé) 
ppftà m>pccrn)i^a tal PiodP QEmGu'vapdoàa)^ 

in tntcoìt reito deità mia vita Tempre innocente y(|ad}i^ 
poi con una morte fortunata venire a lodare infieme con 
Voi, ed a benedire in eterno l’ immenià, ed infinita 
Bontà del noitro Diov Amen .A > O. . \ 

III. 

O GIorioTo, ed Invittiifimo Martire San Ciro, che 
tentato dal Tiranno a rinegare la Fede a Gesù 
Crocififlb, non ricufaite, per mantenergliela intatta, 
di efporre il voftro corpo ad ignominiofi tormenti, c 
fpargere con mille itrazj il veltro (àngue, e la vita: Io 
N. N. benché indegniflìmo lèguace della ItelTa Fede, 
proflrato alla voitra prefenza mi dichiaro prontilfimo 
/. ‘ . a Tpar- 
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LI 9 1 ÈàóìiSbl Iti 

a.fpàrflerfi péf-èflà a '^«N^imitazlióTÌe^ 

gbe,4cyj pfeg(j, Yof-vgfrà*. 

«ei ta tot«ntìPt<}rctìètttì>^^ànè 
fcootìfiqjrtoì/ tìcr ttltóKptefehti bir<^h?/cii,^ò tfè» è§fki‘ 
qòiw«to^«tAtìittfa,’pèr màgglor GmÙ'dFDfìof àfe 
cofTO Voi per atnor di Gesù toflèiafte t^n 'invitta 
uanaa JCoti‘ croicaj pazienza ii furóre inùhia^pr dì' taùc^ì;' 
Gàroefki fu -le -voilre ‘ lacere : tncmbrà* così vi fi^àìcd^ 
adiitnpetmmvli-dà'ìk>!ftefro Q^ù-dri’ ^tìim 
moiaiCTfodi^Ltìl^ 4d ^^tìvihc^iptóféiìfó' 
tnayigliycJie poffan rna! accadermi 

acciò imitando per quaoto'pòfTo'gli éfèmpj'^ei^^ 
delier voflie Virtù Cfidiane, poiTa fperaló ol‘'deàfrnó'' 
poici-paitccipaf laQJoria 

Ahlcp<3in;>ionai li’iMfiivi uv i lìuì h iul 0 a oliai ni 
noD arnuiìni 3inl*olr.tiiia'yv t:r.na:ioi anorii raia nou ioo 
roinrìfu Ls ^ rI.o-t '; a. '{ o.r. !:) ni oiiL:>n.>d n La < ioV 

L. D. B. K M. & 'Sl 

.1 I I 

•jib^oiiD fifi'i olinfdVI ofiiiTìiiir'nl b? ^oìonolD 
ij2oD fi abf'T i,l b oncBiiT Ir.b ojian ji 

^fiiinuii H!i?iIir',ioii-jifu;rn i:>r^ non ^ 

•j ( j'ioiniajon;;^! bc i/qioi O'JÌov li oìto'ìT.j tb 

ol ;b)ìv bI 3 ^3uqoBÌ oillov li b'f.ifi allirn noo 3ro;4''.r.ql 
«•jba'ì eTìsO tilbb 3 DBfj§ 3 Ì om[fìin;”3bni bff3fi3d M .Vj. 
omniiinoiq oiBi(bib ini E!,n3Ì3''q ttflov nl!s ranijborq 

■’• « P 2 LA ’ 
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LA GLORIA 

D’ OGNI SECOLO* 



PANEGIRICO 

IN LODE 

DI SAN CIRO 

MEDICO, ROMITO, E MARTIRE, 

Detto dati Autore nel GESU^ di Napoli 
neirAooo fecolare del MDCC» 
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L'iina] 5 omh^ oiiolg ‘ju't i;! iorr ni7 nn^oj^ • 
ii^ojna P03 3 ( K.NfptqKfi- r.l oniìTli^I A'II jU 



-riA fifia dTìabi>?.j,b s';a?;jrATr.'ìoq r:!o Tr.q 

•r.p?, !i 'jlidf/'.iriv.j-r/b F'? .'Jf4 

•urna tlonimiji iiihn;3 tir?r;’?ì.i.-.:\7?-i-f|j:.o;ir)a!ÌiicI^tOJ 



••ansò iioa.CJam;! i- A' Olio> ;■ irliju JJ ;i^yb óìq x. obriiil 
riCnpf sinai iO'l ilocjsl niq laq. onf.'.bijiu'T3VB oqob^oart 
ibTiCq yllov f ovjp.ima old? nrj ohiqftD jì afìr.fìc'.l non aria 
'obu i'q noa sinibb'jO o'iffon ii b amarnlfinft 

■'OiH 'ab 3fbrSÌfq>iiiX‘ -■u\ aV-'.V o^xa no i nadvjvii nei 
abf5Ti]iora •) o-r àb~---crì ri p?^ . (qib 

aho!^ al miai ni acianc sis^cao^q s n3ca^^aqrrii aiqmaì 
aTtbnoaalQfi laq o 1 1^*3 ib imiijlfi noa luq , ioni iJnB<Ì 'ab 
irmliiiln i3qO(Or!Gif:^aìcnq aHa Bblimu'Harjp ib oinaq li 
a j Biurjrir.i i-oa ó’iìo.,'! il ^itqiinca ioni 'ab iiaiii/Jl 
(Ideo £.loiriftia? B(i:.t ni .vAarpì 3 no bn:;- viri arlj.Giiaiiiii 
ìjb 2 ib iilr/I i a.i ;>n sn^qqn ^aiioinain al anoiv 

aioicLo! onlr. oiol itb Bsnal^i.T.on ibijn i nlairlD r.) 
lab Errjaifla anrì rllan brlaiolÌG ^oiCi olol aria cfìiii^oa 
• nJiif.fi inqo bi oaI'»i", anfibi li Baooti Btjì tb éfBÌi obnoM 
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Memoria mea in Generationet faculorum. . 
Ecclenailìc. 14. z8. 



Os) difle di se meclefima per efprimere fio- 
golari tra noi le Tue glorie Primogenita 
deirAltinìmo fa Sapienza; e così ancora 
par che poffa ripetere di sé fteflo con fin* • 
golarìrà d’ammirabile prerogativa il San- 
to Martire Ciro, che come Sole di fàntità Uiminofa cmii- 
Jando a prò degli Uomini il corfo di Pianeta così bene- 
fico, dopo avcr’ifinftrato per più fècoli l’Or lente, qua fi 
che non baftafle a capirlo nn lolo emisfero, volle palfar 
finalmente a rirchiarare if noftro Occidente con gli ado- 
rati riverberi non meno delle fue Reliquie, che de’ Pro- 
digi» So ben’io che la Providenza ancorché fi moftraffe 
Tempre impegnata a procurare anche in terra le glorie 
de’ Santi Tuoi, pur con alcuni di efli, o per afTecondarc. 
il genio di queirumiltà che profeffarono,oper altifiìmi 
fegreti de’ Tuoi configli, fi mofirò così rattenuta, e così 
riifretta,che lafciandone (èpolte in una mifieriofà obbli- 
vionc le memorie, appena ne regiftrò nei Falli di San- 
ta Chiefa i nudi nomi,fenza dar loro altro lodatore Pa- 
negirifia che folò Dio, allorché nella fine efireuna dei 
Mondo farà di Tua bocca if Panegirico ad ogni Santo, 

. . Tunc 
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{a\Ttinc'Uus irìt imìcuique tfD/’tf.Gon altri "fi ak>ftrò' 
eua più liberale) mencrc tie' Vói le,c riconoiciuci i meriti)^ 
e adorate le cei^iyepubbiicàtfe^^milfe bocdie 
riei inà pi^e*£ón <a(l ohe refiringeodoiiei^^a. 

luòghi ed eonoiconca 5 0(1100 -fece dlkpacòe 

la Ikna'Vcbe aj^óéa^pane tii Mondo 9 o col girane? «ibi^ 
gli aiinì^k feOèie ocm tnbrife almeno (cetnare^ed lo feoo 
ci' di Santi celejbracifiìmi o^ primriècali: tÙlv 
Fede^oÀ'fM^^oeai^riim^ fe ooo'le hode^é^K^ ptm 
DÒ che ^ònoièitate tn^oric^ Solo^alinio' gnioMaiaidj 
Cim)^ a-pót^iliimi'deglì altti Santi ■ eoa .elfoynerroi 
che Jiberaliifima fuor di ogni limite la Provideoza ^ nói 
volfe reftric^er.lw^f giacché- nato )'e imrririzxato 
nclf Affrica j Romito Aoacoreca nell’ Afia^ fpaHb xJoa 
pi/t crasfa^ofH ìó' Eùro^ j' fece occupàigli'0"conibgor 
ila* )'o conj prodigi quanm v’era di Mondo coooióranr 
in quellora : f>é Volle reilringer tempo 5 mentre in ogoo- 
no de’ iècoti fulTeguenti alla di lui morte vótlc che ne 
fiorilTeio acclamati Panegirici ) che con la làntità della 
loro vita) e con la forza della loro eloquenza rino van- 
done a’ Poderi le memorie ne manteneuero Tempre Vìvi 
è la conolcenza) -e l’ adorazione) e la fama:^uafì che 
aveflè detto di Ciro ciò che fìnfe il Poeta eff^fi detto 
da Giove dèi grand’ Imperio di Roma) Htùc ego »ec 
metai rerum ^nec tempord pono. Ond’c che a ragione può 
egli ripetere di sé flelTo con ifpecialità dì prerogativa le 
parole fopracceonate del Memoria mea in Genera- 
tiones facularum . Permettetemi dunque > le così è >ch’ io 

(«) x.CtTìnth. y. àppaf" 
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Qndtoht tà)ofcJoit»:®ggi;UPfljiQgifiemrp9iì’(ilf^c^ Wiyesi^.r 

zk>%sl’jddso(rioyx:her.bd.iiat^^^ :^9 }ìì4h«^ 

cbd5llb«to s»dà0fifojlGccbis3tnoltò?4^ ■> 

cobiqnaii 8&;nir4wi Lodactoii^t^ 

diddOTi^nlgft a> Ibrlnajgn itoaiefa.ift'y^ i 

oei^n&àtr^ Wmo le; lingue, che 

aùòfa^oi Armento ^jtàmpO)ffidt4U’ 

moR obo^f fl'^Q<8AH'diIa(nQ!y^ «hLè>ttvi»)ts»}4ÀjF/iif2|^i^^ 

dii qudflbflcc©loV rito <iii!6i:ie«i?and)*É^ 

ftifitor ^ leincniioric epilogate di tanti ^tece^> 

fonif LmoUvoiM *ù i>!>rn.! <r;.;o i.rniiti!. 

oi'ÌJbh iftimò fUn/tcrtìpo: la. pict^ di 5aa. 

Gk>. JDiacbalctob 'di poter .meglio.éfetotÌf ieig^dea? 
zo^ ed ri>ptegtdcil^ad<M3ÌiIeL^ti’5tèi di 
cbwkàbiradditard^iBi- ckiko co»t»dOHi^^^ 
coa^o av gara. tra loro iper^averft .o^WOld’^K’fonoro 
diss't .bella' Nalcita y ed, impiegare tuttd .il pw-ptirò >t^ 
jdà^kottbalc delle Tue. gioje per celMljF^ne-.kc^|qrie*i 
Gartubmt jfcuJaquodnam efn^tàn priifVitglm 
N«,fapràjDrmeglio:elflliafvi:kfprer;0&atsveié4vK^^ 
ddl ràid granrMartire,rche.iCol;q)OtlraW3qQq^^qto 

imi!interix>tw J fecolivpiù'jtolUdi- nOftra Fede imp^- 
guati ^ quali dilli a 'gata) per tóoftrare chi, didoro là- 
jielfe con più fopora'^oqueoM a^fmbblkarAc i prodi-. 
g),olarne eeiebdrle.iBejiJorie ; Nopièpcrò tnaraviglia 
die tanto elfi^ s’ inteiedaìTert^ ih/,pqa Gontej(à; cosUodq- 
vokt>,E 0 fiOtje; ’b'Jraftai’a‘ .d!.tiq Santoli che adunando in. 

Q. , ; ,... 
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sèftìlt). ni«ti i titoli, i*,tn«D srwti ipiitjsKJomhilidsIfc 

feflTonc idi 4H»wÉk vsòjootwwiV {Ao»;0wtftcìdìarp#ieBW:i 
Titioo»tor Idef Tira wir, aftire, e/opfflteHttó 

Operatoreìd ’iiìufiuti prodigi 5<s’i5m glàlrefo 
,dj:tame glorie ,cott>CiplùionajD2;4 udirete , l’Ariwtro del* 
k; di5gra2.ie ,> T Afilo ■ di itutti i 'cnilèri il;,T<rFOf itkU’ iur 
kfno> iivVjcchDio delJ*.Natiira j;Io ftupQfe^tìGcojeijt 
k^JBdrawigHa ditiit£0;intlero;qiiell;’jQcietìte^a4ltì a-ww 
]«iUedfe> ^k>rì eglii odiai gran Città' dAÌe0atp Jrtò Mfe 
. tropoltidelijEgkto j àpi^nto pdla fine deuterio. kcob 
dèlia Chiek ,.^uaodo. più' fioriva oel Motulo, ^ piùiio^ 
cmddiw» jdDtitia>aì;F«deli Quella. Fiiriei de’. RegnAfitf 
Diockii«no.#cbfctiibluto diipcgnere ogni. memoria dsl 
ooflroioiicder0iavc4flhranjato'in.fiuortd^ 

-wr iiwemaf niioViiWjida tormcutìre vfoitotoifedetr 
Eyangclkl:'xUno. de’ più iàmoit tra!qiìcftitfii'il.p<>ilnò 
<^Eò^.^.per difefa del Tuo Oriente oppoftofi vqknta» 
rio ?Tf«ron inumani di quel fTiranno, ne iuperq . còlla 
cofiaoaa i nitntir),;c’Dc knernì con pna morte iqritviiGÌ'le 
tiiarig|j:afi}i2it:i E^ancxj/obd l’^»i0uica di^ qiieirte^llj ,ii* 
tviuaTold allerftr^i ial kng*ie.^;aild auddtàjrnorii'defr 
kfo c^poo^FcdcIi di;celebrar con enoomj cosVboMà 
vittorte'jpurè àdirpettotlella barfiarie^ tra quelle dmgi 
medefiiùe ebbe égli per primi Panegiriftit delle: fu® gO* 
fta gli rAttilàutefitici delle. due Cbiefe, c d’A|efi^ndr1à 
.viflcì» edi Canopo do^e tbor^jitchefjie; tmsnvicté 
a P olteri de^più ficure>memorie. Refe :poi dà là » pochi 
' • anni 




o/> 1 VI 11> ; 

Grata Cij^hncino ii xiecoro allblói- 
y èd klià> Ghie&vla^^ > 
c&rfìÀUfònO’^ibiVò' od iitipiem^T' adiotiof^ idi 

tìngticj-eie IjfenheifpiéTàttóIamate^éll’ 
OMÈtìtcJ -per 'celebrarne’ 'ini ogni ^fccdiol non intend i 
d>^9 che' trionfi Contentatevi di ricevertìe" prltaa^ 
eòo. ordine i fùcceflìvof de’ tempi yrnittò 4li Caraterò- de’ 
Lodatóri , che poi n’udirete riibrecte in -un Wve epilogò 
ratte le ilodbJ Nel quarto fecoiodoiupaedl^ Hoflra^Fìede), 
il pritiM fiUlèguènte alla .idpliiKiiioc)i^ efibelegti 
i^'[>riRM Còmpiiacóh Panegirici delle ìfiie^^oHe;a.ia 
Santo Monaco'llarìone citato con molte lodrldahGa- 
iefino^ ò il Santo’ Veicòvo d’AleCandria iTeofilò,dhe 
fòbto> l^imperìo' di-Teodofìó d’ Grande! :^ticrovaoèno'41è 
^lèlìq’ùio^no dllaèò(ii Icultov e n’ ingrandì) ^tfacaméme 
li:>be(iefàtiòrte9 e^la lbima^ che da Ja^lorari innanzi i ivoti 
foibhlahiarà con'altno nomc,^ che di graid Maitre ^dd> 
me'. (dp puntò (i' nota' ne’ Menológj de* GfEciy Ma^i 
a^in^ù Cyri> rNel-quinto (ecolo, che' fuccedette^ mi- 
flb^ò^eglv era’ Tuoi più cèlebri Lodatori rquel igraa' Lai^ 
flve d|<^nta>Chieià GirillÒ b’AlefiandunoyfàmofilIitkio 
òeU’Orlenté' perde bahaglici'óhé ebbó òòntro Neftotiol 
Qpefir negli anni appuntò quatbrobentd è quattordici^ 
ipipòrandoinell’ Occiaente Onorio, e^ nell’ Oriente Teo- 
dolio ììi minore,'ne trasferii ile Reliquie dalia Città'^di 
Cànof^^ dóve giacevddOV’adi tini nòbile ^Tempiò idei 
£obgop.di^I!rkndterpmlfo'ijjybf]^.ò^ ma) coilucoell^ 
tal'prod%ioÌ2è^ con un*' ordine- còsì-eff relfo/dél 
i'irr, 2 . Cielo, 
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124 TAKEGlJi^GO 

-Otlc^j.cheL bcB fi Vide quanto preimCena a Dio glri- 
;*ie;deÌc(ùoì gran Martire^ e quanto fxateiTe^kl Martirè 
■xxmxQ r inferno?: poiché infcilato pe3^]imgoctbubpo;i}u^ 
3orgO' da , un imlera 1 legione 'di Furio., che; nowe'.e tgioo- 
<) 9 'l 0 i icrnpeftavaao } :t adoprati vi da Girilbij ;iria -foiaa 
feiUtb,«.quaotx> ha'd’ cforciftni . Santa!*Ghidà, iquandó 
credevafi gjà.difpcrato;il rinùediojlcnt} dirfi da.un’fAff- 
lÙf^OiàppftritQgUJnìyifionej efler> volere di Diaj che -fi 
<ì<alsfe^iiIèco,iifqVieI' liiògDjè-. Ceneri- dì. S. Giro ,inaéntxè 
^Jui;fQla?<$jasiirecbaita':dai Giela la defiderata ivfttxuria 
.di-qudiimexzo inferno di mollri: N’efègdì «glinalC*- 
qUi)wb,il/fOinàhdoj.e.tanto appunto n avvenne^ pojcUé 
appena qomparfe a: quelle, mura le - Reliquie di is. gran 
l^rtircfryidorì) tutt’in un attlnio j e amniiico! ite jle j^rU 
d^:i.<?diC5p4ùgr in'caiitiije.dileguate come haìéniM^ Fm-. 

lAsti ardiflero di più tornarvi .' Miracolo di 
(auto gridO’.aWora nell’oriente 5 che olirà iTèrhpj.yche 
gli ‘Aerel&royd "nella R^gia di GofiantinopoIi, e iq 
p4Jtidell’Afia, palfatane la 6 ma anone od più 
^H0)4’ JEjLVQpa ) fpiuièrojil 5anto Ptimeficfe-Gèleftioo'j 
qu«j[JoLOOU1e;> a chiedere d Teòdofibnik.^^ 
x^o|r(?( 5 ^p,dt.;sì poteritii Reliquie.. peri traoferirlfflmella 
fuaiRcimfl yvftimcindo iquefto l’iunico imetób daigiiadai? 
gn«'»ld 4 iP^ejalIa.Ghieli itatnco allora iconvoltay e 'dalie 
fs»/rp^^chc.la .battevano:, ,e(dàll’iere£e;cbeil’ impógnavai 
>?9 3 fi idd fu rorcide’i .Badia tl y. che! . con irferto y e xom iaids 
cofj^il^cerayfl. lej.vifce^f e «toeYdtelcicdnr.iobniiilfima 
pqpi.p^ ci ja (i qlj ya>?tà&ÌTdiqqtfcI> 

-.T M if’. Ip) 
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le coflocò iin un -Tempro della via Poftuenfè come Pal- 
ladioid’ àfiìcuraca diièfa.a quell’ adorata ’MecropoIi cti 
noftpa'Fede'.) doride poi i in prckiifof'dj tempo panarono 
Gon;fortcmata guadagnò ' ad abjbellirela 'nbtlra Napoli^ 
in quel modo y che forfè ben iprefto'potrete-leggeremc^ 
le fiampe Jn: ua breve ragguaglio ib difeguo di dar- 
viMi .tutti quei Martiri, che qiiì's’'adornno': j(ìccliè‘pof^ 
fiaoio di dili. ripetere dopo tanti pellegrinaggi j phe egli 
ha'^to per >itVovarci , quel che diffe Adueno^&H&^> 
.vine Scritture 9 d’efTere fiato da' noi accòlto comb'^ratld’ 
Ofpite 9 e Peregriiró da si lontani ' paefì pw^ttì botargli 
iniqoeflo Cielo9cheè il. più benigno d'‘Eampai9qiielÌp 
adorazioni d’ofTequió 9 che tanto nell 'Affrica.^ OMòlO 
nell’ Aria 'gli erano date già tolte dali’Ottomàna-barik- 
rjei i^b\y^^engrÌHUs fi^ceptùs à mbis I ^ii<^ 

ixocaretstT'^^ (iàararetur.'^i emn^us^ Ma 'pàflìamò'di 
grhzia al fedo recòIo9che già ferito chiamàFmlci'd.'^iltl 
gran Santo, e famofiffimo Patriarca d’AleflaridiiàVjApòlr 
bnare,: che negli anni .55^ Tolto !■ imperio) déf làuto 
^debrelGiufHniano, datofi tutto e con'da>vó(fepe'Cò^ 
ì’Dpràfad.efàltaF le memorie' deb'mio gran Màrfitiri) 
nboxoritento rf impiegarvi là fola Tua eloqueniàdri ètì^’ 
cdmiarnéi Pmdigj, volle ancora cangiarrie iri^P^eg*- 
rJile'Je deffc mura della di lui Cala eon -tranHitàre* in 
iBv pdibhlico Terópiò^'tch’-è-quanto dire in rin’> ÒfHci'ria 
dìi^raaìe^ 9 di mirao)lf ripiell’^M^irià-meddìiiladfl cui 
vivtthdo>:aoè^Ciro:'.efeTcir«tflt per-iinò^ artwla-prò’dè* 
colpiate' deir àoimé la: pi^ofeifiono dl Medierò ,o pòr dir 
(b) Ejii. té. to. meglio 
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OìeglfO d’Aram^lait^uitf^aiurbno.gii addoCtrmàaiei^ 
ttfì Ici^oni^uOot^ (^lacCfDÌilxictL abièbe^ 

<0; ndibfilrt^^ab djGBBOiód8dza)y]tbeiridovó KihjMBiiicD 
«ì tMrb]:Cfl ogOro ! io craiiuttacigli *liohrìai 

^oìpicticcyiyà.'jibclrdett^ jaHa^ ibntcura di Saohi Ciùéèjf 
ivi h ikffeipiàtBt U caugiàflero. in modiche di f^Jàcc 
fiCt jtprit ^bcKcdvsraì^icl di lui ^órk: <}iBRt'v èrano ! 

opesatano jimeotrà m’ kflìciuano< gU Adi 
Krifia pitedp £k)lbiod0)x6n;im^o^ìdr]di trBppp 
!<^uc{je(aHina iàcnuè ta( ipirinib 
x}h'«'iocero «lutate in Ch&fa cominckranoia eijb> 

. opandar. ^btlute y a^piover grazie ^ ed :a icaturiie moacoJì : 
(^) li» \advùrabilem Tev^ìi amcaìà cmmttìdf 

àtrétimfht in réfgrotpr^^i^s mkàbhìter frittati ; r.voi D 
-<|o ai «ipieOidi ièttimo icoo^i ohe for/obnoodeTe 

I|ubtpjil&eoil!f a Ciró in dneiSàkifklQq 

todTiinmi faoegiriili^ amendue adorahiirnpei ixndoi 
pti:>,ainendue occl«Tiati ipcr J eloquenza , ed! aniepdufe 
OonteViporaoei (otto l’impejo d’Eftclip JiJ’priiHoad’ieiì 
.i^iurjSl; poetalo ^chb Vekoxojio P/iouitejdi Giproi^ nei 
de&rhtefe^,gJi!jA:tti dbS; Gioranoc Elcdxdìóimq , 
io lodi'eoisì profufé dd mioigiian Maitind fiy’ofehh) 
iàttatncwe ì prodigj jrlc gnàtdby i foienei pell^inaggl 
alle iìié. meQìQf jO) che)D''accrekhcTÌa ècoelìb là] vetiefà'^ 
zionei) e k' Aii«a> Jl .(ècotido' fu 'S>vScifronjo' odebrato 
Pstriar<a di Gerofoliroa ^cho^nniffacoTCcanclv egli poi* 
Shi Pab? le • dfr 6 jv c^ddi làciàth dia» jCóbqTdaiioft) nato 

ad)lataroej^rfli>tlto^e>kdf^acirdbofba:^>oqrogBrpa)rteJa 

tjui vita ij.Jatjuar. <<C0n<i)te) 
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cQso&emai.^ be defcrìfifè.la. Vitali ne'xbmpìlò'i miralo 
j£^n’è%;esòxoB CNraiionì' co^ >eldqiiienn>(ie‘>ghfrief^^ cht 
mdffttt/ipiù d’<o^nbak{acHefir6r>ottatb Uh 

tthtKl^lol£nsn^He.&jc^gfitìàySfpohcn'd6>^iio a: gitffia 
dèlibb) Marrìm co^ tmJforriii imbte>ni cos'r<ilYerre'9 
i:)ilódatorii ptr venficaredi linqoelie ’ibl^miì^l'ctthófle 
delle Divine Scritture! (d) C 9 imaf»y(!TGéirarath hur 
dakit ìàptr^tua . K 4 a:a£^ più< edebre^ e> di 
qqqdo rópràggiuniè.rDtta!vo^i(:oólor^^q C(OH 
dcrilcii >« ^B^darì ,')cbiam6%i^1^i^{>iDét^ 

ciiji pei encomiaTc im'£roe à iriericev^e^^èb’ tPvrdvaig)^ 
riénifiutD con le fisa iatna' tutte le pqrcif conefdaie^dcl 
Mencio^ Il primo e ragionarne cotvionima gltM’k^ fu 
Giovanni/il Damafeenoy dre ace^lllO^ diK^te^delia 
eTeiioa2n[Gaaolkà pegli anniièttecèntÒMreft^liid op* 
pohTnalle’.kirk di Leone Firaùrioolàtgtti>^r ad(fe^'^ 
loiffiorc iouiiagini eoo tre libd^o òra^ioniycbe'vógliand 
diaie ).di doquentidima' veemenza > nei terza de^ -queli^ 
come «or ileiSì potrete leggere, chianaòpiù d’pgnl aìl- 
tco in:< aptintica' della Vericàt -orcodo^a 1‘ prodigi 'di'- 
GjKL,rpafii'idailaiiuanhog^ìnBut» loi^ ^'ied 4b^iiflk 
prospettiva :sf belfa^^ òhe b^iboirto-iòl'ef&^itld 
meri ii cklirf degl' icbnckdafli' ;!come 'fé 4 b 0 e propria di 
si gran Marrire^ Jf ièinpm combattere a difeià [di nòilra 
Fede 9 viva con Jar vocej e eoi iàiigiie> ttìoita'^n ?i pn> 
digi e!;^va cootroi ghr errtsii deilai '^tuUit^ ìdoiatra^ 
mortoiconcro le ikdeibtiiiedelE^eresie u<Tomata^ pi(M di 
obovaàn «gmpala)<itei£» Fttrib r fotco T imperio d» Co- 
{iy yfaim. 144. 4. • -T.vii-v .5 *-5 r •. > ilaocìno, ' 
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fiantino, e d’ Irene, c convocato per tal riguardo il fe- 
condo Concilio univerfàle Niceoo negli anni 7S7. tor- 
narono parimente in campo per cootrailàrla , ói abbat- 
terla i naeriti, ed i prodigj di S. Ciro, ricevuti^ e ado- 
rati con tanto applaufb nella quarta^fedìoiie di quelli 
Sinodo, da quei trecento (ènantafètte Padri, che vin» 
aervenoero, che parve appunto un pubblico, ed univer- 
làle trionfo della fua Santità , defiioatogli da Dio io ter- 
ra per dar giulla la mercede alle Tue' vittorie, ed awe»- 
rare di lui ciò, che prima avea pròmeflb nelle-Scrittu- 
re,che (e) In Concilio Seniorum Uudarmt eum. Stime- 
rei di far torto alla fublime autorità di quei Padri s’io 
penfaffe di paffar più innanzi a numerarvene particola- 
ri Panegirifti doro averne modrata perLodatrice tutta 
adunata in un Concilio laChiefà. Lafcio' dunque di 
Tàmmentarvi nel nono fècoio un (/) Giovanni Diaco- 
no, un Metafrafte, un llfuardo, un’ Aimone, che con 
encomi si copiofì ne (criffero, e ne parlarono. Lafcio 
nel redo de’fecoli fufTcguenti (g) gli Addoni daTrevi- 
rJ, i Surii, i Baronii, i Bòllandi, con quanti altri fcrii^ 
fero d’Iflorie £cclefiafliche,ognun de’ quali refe con la 
fua penna tributi d’ ofTequiofò flupore alla fua memo- 
ria 3 e folo mi baila di chiuderne tutto il Catalogo coti 
moflrarvene in quell’ ultimi tempi divenuto Panegiriila 
r ifleffo Dio, che rinovandone ora a voflro bene così 
continui , e così frequenti ad ogni ora 1 miracoli , ad 

(e) Pfahiu 106. • Ogni 



(/) VfuarJ. an. Sii. lìetaphr. oh, Sjo. J*an. DiaC, 
(l ) Add* Epìfc, Trevirtnf, an. 1070. djmM, 



J 4 *. 87J. 
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©gnì momento le grazie» ben* ci- dichiara a* lingua dì 
p<‘odig3 > ed « onnipotenza : (}ual fo£Te. Inr terra 

la Santità fuo Tìvere fX]ptAéat io Qelo Latrina del 
(ìiò> peteoe. r:h ,c :0 -V, :b i ,n.TD*:r l 

f I Queil)c£aibK>» e queftì fi>no'^li apclamati Lodato? 
fi .dù uo £aDao, £bé voi fóHe {limavate d\ olciiro ^nome » 
e-d’abbàodooata itnemoriai e pairj© TOnoce di tutti 
iSeoòti^Cedillpiùxaro argomenti) della 4>jù> bella elo^ 
<^«zii:xii:Santa-Ghidk^ Mcnmia medìW'Qtt^ati^npt 
fantlarUml -^Or cJbo:bmbbe & ad. una tuodra poav 
po£i?'dl PanegirilH vtoledè ora.aggiutigierfri'ald utia.ad 
una tutte le iodijch’edì.^gli diedero ? 'certo d’ che &rebr 
be quedo .il. pregio» e la corona .dh tutta l’ Operaiima 
con qual’tem^o» e con qual- lena .potrei io 1 numerarvi 
1 jnnumerabile ? Contentatevi dunque »<cb’ io nU'ridnn* 
ga atte (òli titoli legiArati di lui ine’ Menoit^j » che- rac- 
chiudendo in ifeorcio il più bello della'lìia’Vita» lèrvi- 
ranno a modrarvi compendiato quali in pkxola>mappa 
un mondo intiero di gloriole azioni, eh’ egli operò. Il 
primo titolo dunque, è di Gran.TaJrej'il (ècondp,di 
Cran.Martire y il terzo di Gran T aumatùrgo: (k) Aha- 
cyrìy'Magni MartyrìsyMìrabi/ium.ejfeHorìs^ Nel primo 
io .riconolco efprelfo quel' fervore d’ Appoftolato» con 
cui egli fi fece Padre di tante Anime rigenerate alla ve> 
ta Fede non meno colla forza incontrallabile della Tua 
lingua, che con gli eccedi innamorati deila dia carità: 
giacché ricco e di profedione, e d’ averi fi fpogliò vo- 
lontàrio di tutto il filo per darlo a’ poveri 1 né fapea 
{h) Apud BoHand, 'chiedcre 



Digitized by Googlè 




*30 P E 0 I C\ O 

cbicdcK altra mercede odiUilii4r^rt».del.fj;^!d^^ che 

il WQ,tìnocejJjiI>ioji> i?il^ÌtftdA’>F^ddb!0:f^ó^9tòiteo 

dagrdjiolamKìcchjèj dirissandA tintiti 

’glijjdbrik dcl/iidièrvsjre^ ab girava di^iorjjt^ai^fwicftv» 
xli notte >!e, hellb pubbliche piajcw >e .nel fcgreW«iUil«R> 
ca{c,)dovc atlifputa <;on gJ’J«redeli)doye a cpnfc^iod® 
Grilliani,fenM momento di Qxio,renza:u«‘atornodi riy 
jftoroyiutteJena^tutto xelojctutto voce^fìno nd efporfi 
ogni.nuameDt»! alla 0 K>rtc per guadagnare ad altri ^pji te 
lùe.’mórciilafivera yti-as^ed a ilimare deJixTa le dw^pena 
per fare .di' tutto ilMondo» s’egli poteflfe) un’olocauilo 
di .gloria' al lòo' Signore .; Ubìque pr/efensy tòìqM tptus ^ 
ubfqae.j'fmpcr\fOmHTa f(iciensutJus}o/us j ut in opere tàm efir 
ver^ ad (celefiemGforiam tota percolerei, deferta ferrar tt^aj 
paf'.dbe appuntodi; lid (parlafle BafiUo di Seteuc^.fxiji 
rnr Nell’aUrÓ titolo più tj^ioTo di Martire, io radigurp 
tutte in un fajcioe le crudeli battaglie, ed i folenni tric^^ 
che riportò del barbaro fiu^ore di Siriano, che folleóeBdp 
le veci dell’. Imperio in Aleflandria ,rpietatpL.ed inoipanò 
più-delie Furie, polè iniopra contro di lui tutti gli gtbr^ 
podlbj li. della .fua tirannia > P p.urs < t«tci ad.pòta dèi tifi.: 
ferpo fi yidefo ruperati da Ciro col fuo coraggio .-E ben 
fi vìdeyche meritaya egli irt quefta'parte il loprannome 
dlCtrande j'A^^»/ mentre arrivò ad unire, in 
,$è foloycd a.fonrijre nella, fpa morte tutti quei generi di 
foroìentii, che, mai) fil videro adopratj con, >gli, altri, Mar- 
tiri^ tCertò.èjphe^ il ;t3o,tmin db.Tiranni anche nel boljlore 
pji\ impetilotp .\klle Joro,fp:ianìe jciiipfò d’a- 

ver 
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vét nelle òi«tdiéffiiccola r«lM]ula di iimantià j e 
tìelifef'K>oftcio'dl Giudici'hofl ifi fcordà^no affatto di 
e^t- Ut^ifìj>t^(Oriàochd adopra^idò {^rordinasioicò 
iwéfttàtl quellafòla feverlti dt é^noìiar^òl^’ 

Cftfnefki^dòjtó 'aveF’impiegafo contro diieffi le -torcurè^ 
gli ecolet) io fiere, le fiamme ^li condatioavano a! caglio 
di tjuatche'fpada , acciò finiflero con la vita anche irop> 
plichi' Mà Siria<no cutt^ali’oppoflofliìmGiudicecoslfpiè- 
tòto^chelrihegando ógni plocoio ièofo'd;’uau»kii^nmoih]ò 
iw^ttì^che tieliWfèitlt^nla (ua carica eepoa9à:lbò»lti^ 
zlàre k fua'barbarfeiecherufare della fterez;;k era più 
geirio di fua'‘ natura ,ehe iè verità dell’ officiò poiché do- 
po avOr'adopraro contro di Ciro’ tutta la fonia' dr fìcrifv 
ilm'e'^bdcfiture fino a vedeifelo agoni^ref dopò averlo 
flrazfòky^iÙ ore' fu d’un' eculeO fino-a'slogaruet^te' le 
glUHtÙfO dell^ offa ^ dopo averne ióracei eoo 'aiiaVìflìmi 
ch'krdr le braccia^ le mani ^ i piedi^ le gambe^per 
ptU lènfibili le Tue croci j dopo ih fomma averlofatto bol- 
lire per' fùngo tempo in un’accefà caida]a dÌpÌo|ubó)di 
rèf^^^i’péce^e d'altre fingili miflure d’^inrcrn'ot quàfi 
chcl|fi^'PòcO> il grande; aftòllamento-di^ta^cl morcr, 
chjaÀ)ò“gti-tìhc«ri a ftràctìafgli^à Capo V piedi k carni 
fino f a Me^iVlftere^ 'chiamò* te fiamme^'à raddoppiare à 
<)uellépi6ghe Ic'penexori bruflolirlcicpcf finezza mag- 
giore di crudeltà chiamò il fate e Tàcetoa mefcolarficon 
le VOcOl fuoco Vaceiò dal eombacrimento di <|ue’duc 
COO^tóij' òè i'ffuteàffO'Wi IntìtìVò fpafiitìO- iti- 
fofftìbitei’fefeéhòliìUfcé fifl*à duellora éd a’ Martiri, ed 
' R. i a’Car- < 
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aGaroefici '4 Barfcacoi! Ma acbefer\irbT3noHDoà;mge^tK3fe 
iovei>zioht d i flrarj:^ • noa 'fblp a flracoaìte'i Màitij'Ql'dt ì 
aitdauentar Sitianaiééfej? trì'onfare più gloriofa ii mid 
Martire? che ridendofi delle' Tue mòrti; con un’ iriticpir 
dexza di Paradifo fi mofirava fuperiore a' tuttp.qtiel 
grand’ inferno di tante pene: (/) QMcqutd pcenarum fe» 
rìentìs ira excogitabat voci di Agofiino, infùperahi-, 
lis fortìter patiendo vincebat. Ma quel che recava alT> 
ranno piùdi (pavento era il vedere, che Ciro quanto piu 
perdeva di (angue, tanto più acquiftavadi vigorejtjuan» 
to più il corpo gli mancava con le ferite, tanto più iti 
cuore gli fi accrefceva il coraggioj e quanto più l’ Uo- 
mo efieriore fi confumava tra quelle fiamme , tanto più 
vivo e fpiritofo gli fi animava l’ interiore: come (è ap- 
punto, al dire di S. Cipriano, fervilTero quelle pene per; 
più armarlo alle battaglie, e l’orrideiza di quelle morti 
per Skmm 2 ix\o\(jk)Martyr poena faa armatura anìmatur 

dolore^ quo iredebatur estingui. Sicché fopraftatto ugual- 
mente dalla rabbia, edallo (lnpore,ed impotente a più 
(offrire, la^yifta di quelle tante vittorie, per occultare fi- 
nalmente tuttoin un colpo le proprie perdite gli die! Ijt 
morte rcioé a dire , gli po(è in capo quella Corona sì beli 
la difpeciofb, Martirio., che poiilo j:e&>JCaDto adorabile 
in tutti i (ècoli , mea in Generationes ^ ^c. s 

/; pure. quefta fola fu (limata ;da- Dio poca mencés 

cie.a’fuoj gran meriti, e ner mofirarfi geóeròfo nel corot 
narjp qualegli sera molVato invincibile nel patire, vol- 
le aggiungervijaùcbe.l’aljra di 

tO S,ViiKcnt> (Jt) Cfpriatt.de Imul.Martyii. 
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<rj5^<r^l^yaccià pote(re codia fófzà <le’iuoI pfoHigj atte» 
{lare 4nche' à’ 'Poltcri ì dopo ila (morte. <^nàli fodero fiate 
initerrade grandi ppre della fua:VitarÈd (ò quìsìjchìiio 
vorrei aver quella Icna neKràgionaireyche ebbe egli nel 
patire) e-nel;faticare,per:.potérvene dirc'almeno in parte 
que’ portentofi nniracoiifehe ncregiltrano i foli Falli ado- 
rati di Santa Chìefa ! Ma non ho certo bifogno di tanto 
affaticarmi per dimo{lrarvelo>mentreveggO)Che in mia 
vece non meno T Oriente che T Occidente con grida di 
maraviglie ancor ne parlano j anzi voi (ledi nella fola Cit^ 
rà di Napoli ne vedede finora) e ne vedete ogni giorno 
cosi continui.! rifeontri) che baderebbero fol’ edi a for- 
marne più d’un’Idoria. Se però ne cercate qualche auten- 
tica fpeciofà.di .fuccedb più celebrato) vagliane in vece 
di tutti un folo) che per la rarità del fuccedb) e per la 
dravaganza de’ mezzi direttamente oppodi)Con i quali 
fu operato) farà abile a dimodrarvi per più che tauma- 
turga la fua potenza. Trovava fi in Aleffandria un tal 
giovane Teodoro trav^liatilfimo da un’ incognito ma- 
le) che gli rodeva incedantemente con più torture le vi- 
fee rè). lènza, trovarvi in tutta l’arte de’ Medici un mini- 
mo lenitivo) non che riparo. Difperato perfanto^e’ loro’ 
ajuti ricorlè alla fine tutto molle di lagrime alle interi 
cedioni di Ciro ) e addormentarofi con viva fede predo 
al Sepolcro di fue Reliquie lèi vide' dubito- comparire 
con urt forrifo di placidéMa)eper modrargli già efaudi- 
té le fue preghiere , gl’impolè che uftìde in quél mede-' 
fimo puntò .alla campagna j è ptefó Con' le fue mani un* 

.■y •' r.- , -• ■■ ' 'Afpide^ » 
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Afpidffi yiTiQ WQ ic'.r in^iotttflè , t giacché cm 

l 'jwkb'tneizó/ éaì i lihcrarìlh per ièmprendar'i 
Suii^rj{dHa'qiieIi^a&i^iibx<ùì;!(lfanoi^inft)rR^ 6 
gl iatióiì<jatlj kilproviriTo^' coù) micio hibrtqié deiéÀafHeU 
i^otarmi ,come io h>£reiió illuiioni d’ ioferoo^' M)n> pot^of 
do'Chat darri a'credère,cheSanc' de! Paradi(ò iàfl^efò 
configliare awdeoamentiì ed ordinare' per medicina le 
tnortb iMa [atr’ alla fine ammonito dimuovo e ià<recòti^ 
<k^ é;ÌA:fena/VDli:a.dal medeiìmotSanto^ die 
pajvoyjs» kidd^'oj benché mai votedtieri^,^ adefegéirtiè 'il 
coroando^ed deito alla campagne divorò l’Afpide^^O^ 
quando "ognuno crédeva di vederlo' ^eAo'abbactUtb' da 
quel peibleDce veleno ^ecco che con impmvvifò mifatOJ 
loinidero ùlcix morto dalia -foa bocca ii-divofaroSét^t^ 
cr,i(^ doi/^pente tutti iquegU rpahnii il^ab 
meniate >|ier mnw; tempo Je 'viketv )' con attbnik;a> dittai 
viglia dh^iaanti Vaffìftevano fpettator! i'tìJéntrePChò VH 
derp, la prima voltar fèrvir di Medico mi’ Afpidé.,e ferdàf 
parte: di medicina i veleni? Oqueftqsìihé ib -iinrprodlJ 
glo^e col' forfè mòli fe me règUtra uguale' iu'^utfr I glor^ 
nati déUotìxi^rBr Dio buono! £ohe pobeVa’padfaré 
la pcitenza)d’‘ila' Téumatumb f che tràmtif-àYè Ifc smorbi 
in aincuramentf di vira^rlfanare'i dolori eòo abbe^erfib 
di veleni per diria con iafra/è di Santo EnnódiOyp'rò^ 
curar h ùluté coù le a^Cmcy&JjMhas profutMt'd lUngNà^ 
riBui3 lo^per! me'ctedo che tì ftupiflo d^iiw tèi fut?ceflri 
Aod&l ia ' Katura yéhe ^fi^ide^ fopi>a#atia 'd^ -dò^ 
c mai p^nfato tirtìbcio>' ma^ncbe jié*ttìì é>lédifd^i#lèiì 
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b iVdTai G natia vederli (COSÌ potente nelle mani di 
Cif tt^be;àrìi»ayar-a.' trarootare in lantàdoci^ lorfttjffer pc* 
«&Vfi d ti«rfofinaféinjnaini%e<iii3razlo .^dbi)tet?ur^^^^ 
deHcrfetveb Argomeimo.battevola'àd'anefh^ 

eilafo;^Miimpareggiàbde di fìra: porenzit', eJi mfal' 
fibilejficurezaa- del filo patrociraavMi^///^^b^^ 

•J ;.SeQ 05 Ì;è jpoffobeo’ioacclannartii peb lorcimat^mia 
ddettinìma Napoli^ che arrÌDchjtaidiBì'bel ididroi piioi 
nwraerare tra Jetii6:,piàicaiie;difcielaficuira;ti«tlaldi (<<k 1 
gran- TanmaturgOi. Non àfpcsióitc.xdìi io^bb» <qnt« Itn 
darti Hi quello giorno, perchè lèi' Reggia: delle delizicy 
perchè fei Patria d’ Eroi , perchè vlèlT' Occhio d’Italia^ 
perchè ifeiiG io je Ilo del Mondo. Ammiri pure chi viiole 
e la beHez;ta delle tue Fabbriche , e la maellà dellcGhic^' 
lèièJa-nativa gentilezza del genio* j con tutto. quel gr^ 
lafiiipicr.deHe: -moderne, o delle antiche itue glpricycbr 
ti refèroiin ogni ftcoio a pari d’ogni altra NazionéIÉi'» 
moTjii; Che io. rinceroellimatore di tue grandezze , per 
quanto fia; molto, quel che*avelU daJla-Naturaf'ti an>r 
mitQ 90aipiù perquel che devi allaGrazia;.Bconrquài 
p^i'v bello poteva coronati '1? A kilFa:mi. eho ttoL 
(affi tTMOiere così copiofa di SaKità?. Parlo con: azditezè 
aa^ nva ’non Itmtana dal vero : NooiveggcrReameaì glon 
rioroJn Europa 9 che poOì» vantarfi o d’aver daci ,o d’at 
ver tieevuci.m dono dal Cielo tanti vivi Miracoli Stante 
Rèliqqie cawntore^jtantk Eremplariadoiabi di fo- 
pwtena vir|,tìt,rf3mòi;i ee niAwr» jUòb too ièno : batta 
ftradtc pei. incwWneiad ogni palfo^ e 
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in ogni CHiefa più d’ uno 3 e quel che reca più maravi- 
glia tutti ringoiati , tutti portentofi > tutti ammirabili: 
lia^però con tua pace, che io fenza molto girare li veggo 
oggi tutti compendiati nel Iblo tuo Ciro, mentre in lui 
iòlo veggo raccolti tutti gli ordini della Santità ch’ado- 
riamo: Uomo per natura, Angiolo per grazia, Anaco- 
reta per efercizio d’agrezze. Martire per intrepidezza 
di fua co(kDza^Maeiiro,Confe{rore,ea Apposolo ^ 
iftituto d’uh vivere tutt’impaftato di fervori, e di cari- 
tà 3 ficché potrei giuilamente chiamarlo con là frafedi 
S> Crifologo,non folo un Gran Santo, ma un Collegio 
intiero di Santi, ed un Efercito ordinato d’ ogni viitù, 
Col/egium S anBitatìs-y & TSiumerofitas cottgefta vìrtutum. 
Rallegratevi dunque miei riveriti Uditori, che fìa egli 
venuto da sì lontani paefi jper collocarfi a difefa delle 
voftre fortune, ed aprirvi nel fèno una Fonte così peren- 
ne di grazie 3 e ricordatevi folo deiravvifo,che vi lafcìò’ 
regiftrato Caflìodoro, che l’ aver voi avuti dal Cielo 
tanti Santi o per Cudodi, o per Antenati è un’ obbligo, 
che Dio v’ ha pollo d’ imprimere in voi, e di tramane 
dare anche a’Polleri quella Santità, che ne’ Predecelfori 
adorate 3 Ut ftuJeatis tales relìnquete FìUos y quales vós. 
confiat Tatrts bahuìfie. Alficurandovi che quello è l’unii’ 
co mezzo per eternare, ed a voi, e ad ellì le benediiio^ 
ni del Cielo, e per rendervi a pari di loro fortunati, e 
famolì per tutt i fecoli , Memoria mea in Ceneratìonei 
[aculorum* Così fa, e così fpero. 

= DIVO • 
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ELEGIA L 

TOTIUS OPERIS IMAGO. 



V Ivìmus? ite novas circum mea tempora lauri j . 

Ite : decent memori pled:ra refumpta marni . 

At cui Phiebeis plaudam facundiùs orfìs, 

Quàm, per quem dudum reddita vita mihi eil? 
Cyre, tuum quoniam fervafti à funere Vatem, 

Ille tibi vitam devovet, ille Chelyn. 

Nec Phocbum votis, nec, Phocbi gaudia, Mufas, 

Aut Aganippez pocula captat aquz: 

Te vocat j Aoni* fceptrum tibi porrigitj idem 
Mareries illi laudis, & autnor eris. 

Te Duce, feralem thalamura vitavit, & arcus, 
Torquebat volucrem queis Libitina necem. 
Aufpice Te, triplicem Sebethi ad fliimina pompam . 

Nunc liatuit, famz terna trophza tuz. 
yEger eram , &. gelida ( memini ) jàm proximus urna 
Imbvieram fuco pallidiore genas. 

Jàm Citharz manibus, mcsdz jàm laurea fronti 
Exciderat, longo laurea vidla fitu. 

Jamque Machàoniis nullam mihi pocula fuccis, < ' 
Pzonis heù nullam dextra ferebat opem , 
Languebam, ut primo langues, Hyacinthe, fub zrtu, 
Quera nihil unda, nìhil textilis umbra juvat: 

S X lltque 
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Utque Mari in medio laxis compagibus olim. 

Flu(3;uat yEgeìs vi<fJa carina fretis: 

Sic nodram alterno jaiiìabant turbine vitam 

Hinc timor, bine dubii caufà timoris, amor. 
Quid facerem Panne humili fuperos heù voce raoverem ? 

Sed dabat invalidos vox quoque rauca fonos. 
Erigerem fupplex geminas ad lydera palmas? 

Attonito palm® diriguere metti. 

Hinc mihi tu fummo, praièns ceù Caftor, Olympo 
llicet in mediìs viius adelTe vadis. 

Quantus eras! quàm Izta mex fpedìacula menti 
Obtulit aufpicii pervigii umbra tui. 

Obftupiìi fubitx perculfus imagine pompx, 

Et lacrymis molles immaduere tori. 

Deinde metu excuifo ( nam quis metus ornine tanto?) 

Spes fubiit, votis implicuitque preces. 

Et fimul j O' quxeumque Poli fpatia ardua lèrvas, 
Cyre, precor, faciles hùc age fledie gradus: 

Tu potis es morbos primo depellere nutu j 
Tu potis es letno prxftituilfe moraiii. 

Juflferis? antiquas reparent prxcordia vires, 

Iplà ferat fauihim flebilis umbra diem. 

Vix ea: tunc avidis libavi poetila labris 
Pene tua dudiim pocula mixta manu, 

Merfa quibtis mergunt refidem tua lipfana morbum 
PedTtoris arcanas vincere docìa faces: ‘ 

Effluit hoc è fonte falus, hoc febris in alveo 
Occidit 3 hsc vitx eli altera origo mex. 

Ne 
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Ne mìhi ftagnantena Tellus Mareotica Nilum 
Ja(^itet, efifufìs qui fata ditat aquis> 

Eubòicos etenim foecundo gurgite fines 

Sofpitat hic Phario largior amne latex. 

Hic rigat & palmas, & odor* germina lauri. 

Hoc mea mors periit naufraga fada iìnu. 

Ergo hanc, Cyre, Tibi Sirenum in litore molem 
Conftituam, fummo qu* petat Altra jugo^ 
Pyramis haec Tibi furgat inanibus ardua làxis j 
Excruac aonià quam meus arte labor. 

Quam non imber edax, non faevi fulminis ignes 
Excutiaiit, quam non diruat lillà dies. 
llla finn uimbosque abigat, Boreamque» Notumque, 
Temporis annolàs terreat illa minas. 

Chloris eam circum laetis ftipata Napaeis 

Lene fremat, celebres inllituatque chorosj 
Et Rolà Te,Calthamqnelcgat, mollemqjamaranthura, 
Aptet & intonf* lilia flexa com*. 

Meandri in morem fludu Sebethus amano 
Geftiat infiietos per fata terre gradus j 
Qiiàque gradus fert ille, micent bine gramina, floreà 
Hinc paflìm cultu fplendidiore micent. 

Catera fi defint: hic fumptu, Cyre, fuperbo ' 
Pyramidis facies Te mihi terna refert. 

Antris prima riget j nemoriim namque antra colebas, 
Dùm fugeres patrios, horrida luftra, lares j 
Altera fed meritis late nitet obfìta palmis, 

Quas tuus illimi proluìt amne cruor j 

Tertia j 
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Tertia, Dive, tu* prafcit miracula dem*, 

Surgic óc in laudes ofHciofa cuas. ' 

Ipfe. Sed heù floftram primo hoc in limine Mufam 
DeHituunt numeri , delUtuitque Chelys. 

Illa etenim. morbo' pariter nunedanguereo^m,' ' .. 

Illam eciam, oui me hidus habehat, babec. 

Et capir, & renuk locios mihi'fundere caocus^:. ìuix 
Vertit & ift gemkam', quod cjctorttj ineids, 
Quin9)ì^b Oftàiià'dum fe>rpe^ai%ciio.uad4^[ 
Horruit j exangtujs erub'oerp.^eoaC/ oisgiiA 
Nàm^pudtik^Phàbo poflfet'quod Meda videri, r.oflqiO 
Sed pudor indighas fuftulit iplè nocas-q ^ìt\ 

O' utinàrrt' tenero à^vultu color unus abefletji;;.! , v ?iqp 
Hei mihifdc à do^io petetore robuf abeft-i i 
Inde genllf, nervi gemitn laxantur inertfts,' »A 'jdì ’ 
Nec lyfd PhócbeOs'mIttir', uC‘antc,ibnos. '' ; 
QiiaVé age (namqtie decet) Vaci quam, Dive,Gam*n* 
Aulpiciis pr*lèns, raollibus affer opem. 

Affer opem , timid*que libens allabere menti : ■ 
Dumque canic, Cyri ^nciac illa manum. ' 

> ; ...tjfn.i , >,c i , I.!,' , ■ ‘j, !ii 
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^ Vyramis ^erìgìtùr , , 



A T quìs Dsdaleis trans. nubila concitusaufisir *' 
Marmoreum Cyro ducat ad alha jiigum? 

Quis ferat hùc Parià cautes è rupe reviillas?, • ■ • : 

Quis fcrat'hùc cautes, '.Punica. Terni) tuas? 

Anne 







*43 

Anne vocem Nymplias tenerum genus ?anne Cam*nas? 

Turba (èd hsrc molli vix legat ungue rofas. 
Vacìbu5 hic labor eft, hxc Ar$, vicilTe laborem 
Arcis 3 & aérias exuperalTe vias. > 

Carmina nimbofas gaudent lenire procellaS) 
Tradereque irato micia jura Mari, 

Carminibus dttùi veoiunt ad frena Leones,- . ,• 

Carminibus belli detumuere minae: 

Stare jubent auram? iletit aura : excurrere Mootes? 

Aligero Montes profiliere gradu. 

Orphea quid memorem ? blandamqj Amphionisartem ? 

Hic ple<iJro rupes molliit, ille lèras. 

Quis vetat? hùc Pariis deducam marmora Sylvis, 

Hòc & Maflylo martnora rapta fole. 

Hùc Athon, ÓL fummis qui nubibus altior auras 
Defpicic, ac dorib fubmovet alfra Tuo. 
SpernatÀchosLemnum,molem hanc ut fulcìac, Arias 
Detrahat abrupcx fydera nexa coma;. 

Ocyor Ardoas linqiiat mihi Caucafus oras, 

Ocyor ignivomum Sicelis /£cna folum. 

Africe, divulfum, lìbycis è fìnibus exul 

Dùm fugis, Aclantem devehe: pleura jubent. 
Pledra jubent j rapidis /Etnam per nubila pennis 
Aufter, ac /Emonium deferat Eurus Athon. 

Tu quoque, Hyperboreis A quilo quem demovet arvis, 
Caucalè, perpetuas decute fronte nives* 

Ni facias, Ixdanc lurgences frigora calchas, 

Et temerent Scytbicci rofeida praca gelu. 

Mira 
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Mira canam! rapidos video confurgere Montes! 

Caucafe, Te Boreas excipitj Eurus Athon. 
Africus Atlantem geftat, grave pondus} at /Etnatn 
Subvehis hùc pennis, Auder anhéle) cuis. 
yamque adeò impolìtam fuftentat Vesbius /Etnamj 
Auget & Euboicos damma Sicana rogos. 
Phidiaco nifu decìfis undique faxis 

yEtna tuas refera t, dira Megafra, gena*: 
Anguibus illa comam notec j & cervice redexl) 

Illa manu Scj'gias gedeC) ut ore, faces. 

Parte alia infidens J^legrea: Caucafus arci 

Sulphuream gelido pondero dernat humurti j 
Huic Febris exprimitur numerolb vertice, qualeni 
Protiilic Herculeis Hydra fubaclia rainis. 

Fle(Slat Atlas dorfum Cali immemor,indèTaburnum 
Occiipet, ac longo liidra propinqua fitu j 
Utque olim gelidis à vifa Gorgone membris 
Diriguit, de nunc Gorgonis ora gerat. 

Ipfè dolos vultu, favxqiie Tyrannidis ora 

Praderat, hzc iato digna, Medufa, tuo ed. 
Quodque Poli valido torquebat fydera nifu , 

Nunc tandem ìmplexo fqualeac angue, caput. 
Pontus Athon ièrvet, donec mihi Pyramis auras , . 

Obtineat j dorlb quam feret illa fuo. 

Tunc ego Stadcratem vincam molimine, quamquam 
Vidori Regum par fuit ille Viro! 

Namque giganteum folido de marmore dgnum 
Montis opus, Cyri nomine dabit Athos, i 

Sed 
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Sed )am cergemino fe Moles ardua tradu 
Evehit) ac ternum tollit in ailra latus: 

Febris, & indocilis gemit hac fub mole Tyrannis, 
Submltcic frontem torva Megera fuam . 

Eumeni) toile caput pompae fundamen opims> 

Dùm premerà) cultu nobiliore nices. 

E L E G I.A III. 

'■ VrìmaVyramìdìf facies» 

CYRUS SYLVARÙM INCOLA. 

O ' Àge) qux tradus nemorum , Metanza > redudos 
Incoi iS) ac libycis cognita ludra Feris. 

Hùc adeS) & duris humeros (ignare dagellis 
Immemor, exangui corripe fcalpra manuj 
Nec te virgineos piideat nudare lacertos, 

Pulvere nec flavam Tpargere, Diva, comara. 
Qu* fletu maduere gena, qui lànguine crines, 

Hos circum fummo à vertice fudor ear. 

Diimque Tibi alterno refponfàt Marmor ab idu, 

In numcrum pulfàm moliar ipfè Chelyn. 

Hoc latus, ardoas quo Pyramis excipit auras, . . 

Profetar è medio Regna Sabza (imi : 

Turgeat bine ludris, bine alcis rupibus, olim 
Qua Cyrum latebris detinuere fuis. 

Annuir j & ferro jam marmora pulfar & idum . - 
Pieriis ibeiat jam.Metanaa modis. . . . 

T Ipfe 
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Ipfè in Panchxas jam fè lapis ìnduic arces^ ’ 
Horridaque abrupris cautibiw aacra refert.l 
Fulgurac? an fiiediis palieicit^Cyrin in 

Pallor an’hic rucili futgurìs infbtr habec? ^ 
Ingemk, ac rigttis irrorar fletibus herbas, .. 'i 

Et, quod noD alio fpargicur imbre, foiiHX):. 
Quaque cadnnr iacrymae,fiirgit roià j furgit ainomum 
Impticitis furgìs, palcficr ocaothei) comis. '' 

Saxa raicatìt^ rigido-trudiint fe é corticc ilores, ^ ’ t f 
Flexusy'&'iricano'germine vertiat onyx^ <_ 
lllius ai)Ce ^des>hÌQ(: pronà fronte LeoAesV'v 
Hinc pradam oblitat prociibuere Tygresw . 

Nec timer >ant tité^afe pibas, auc pedoni nuai . ' 

Fingere', & infrenes continuile miaaxn:ir J. 
Scilicet Itiacbiam rotiro thure fuveocam 

Ne colar, &. Numeti, viliS'Olìriy timm> 

Maluic in vacuis exid traducere vitam> 

Rupibus, & Patriam poAhabuiflè Polo. 
Ltidimar? an vivi fpimm roitnaginé vtikus?^ H 'tD 
Cyrus dr efl tandem, qui lapis ante hiic ? 
Ludimùr? an ftìmtìw fendit fbfpi ria Cedo yO ri 

Qiix redolent teneris bal&mà xnixta ròib^i V. t 
Antra foaum Jatd refeTuntr audicis’^ Inani rrmc i h,k' 
An potnis luduhr me mea corda fono?; 

Ipfè quidem Cyriidutcesoudirequereias,:> cr;-.r ’5 
Et videor motis verbo nocaorjs ]abviii^i>::/-v ''i 
Fervet opns 3 vafiis |pvéqem Metaoa» fijpris'toK] ;<lll 
Excitat , iuluetàWivir ab atte laptis Ji.t. >3 

^ r ' TTW. 
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Hìc videasalttf paflim pcndctifia faxis, 

Q^tltnic nodand ÈMJgiHoCiflagra ^Qforjiiof [ 

Hìc aiitettì.Cuilicuin n« SiBuj^ln i 

Per <latdsiobl:^uo lingula d(s4^aì(ì{iHK idIIb^ 

Qnin & inaccefiSs illucn tairere fub.antrisi ss ^:;rrc:;.;J 
Strani irìeis artus impofuiflc toris»* fjojp fi.'J. 

At dùntlaffa levi fuccumbunts lumina anpi'./^ 

Pervigil in' memori pe<9;ore (piraf ampf^rnl 
Hinc amat A tlulamoaUfgo.pcrftiiidpre n txfcd 
Et vocis ^ oouIq qu*i oequit , ailra /equi jtsl'ì 
Ma(fie nov4?virtute : totum quid fletjbuSt H®rps»:;il-i 
Quidvp ibporatas proluis imbre g^nas? i n I ■ 

Mox erit, utpatrio Dirarum vkfior Olym porri? : . 
Laurigerà flatuas parta trophata pfianu,,' -(.'li 

mrocsvut J i:'ov rf.Bifbrju :i.vi*.V 
<1 inuu’Eili >E.'lGjI:!A-yJ:y\‘L!o3 i vi 

, ^SSSdà TSr^’fiàèiT<‘-' 

CYRI DE TYRANNIDE , VICTORIA. 



vvu: s:.'.'; r.t'irii t;i|. .'i *"■•■ 
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D ia Char«Vtuque ò criDes,tÀgflJra»ligu(Ìris>i 
Et hJandas roléo fpaifa pudore gjetias , i 
Seù tcnct a rcanis' Megare . vos proxitna Templis> ^ 
Seù Sken adytis vos teoct alta:fuis> 

Fette pedem, magnz facies vos. altera pomp* 
Evocata haud (ooga efi,icmka> iferte pedem. 
Illa premati libycas-igoitfi cufpide ^cautes, m 

H«c oiiiitlaAcoIà cufpide fingat ebur. . 

.rr! T z Serata 
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Strafa (blo ctcmenta , Notus qu* detulir, ultrò • 
Invitane molles ad nova capta manus. 

Hùc Paros alta jugis avulfas mietere moles 
Geftiit, & bacchas dives Erythra fyas. 

Hùc & Achamenias extremo è litore gemmas 
Fida per aérios detulit aura lìnus. 

Ite pari fludio, Niimen jiibet: ite, labori 
Materiem Cyri fata cruenta dabunt. 

,Vix ea; Virgineo percuflum protinus i(ilu 

Ora rercrt, dudùm quod rude marmor erat. 

En PharoS) en pingues Nili lèpteraplicis ccrtus, 
Focciindant refluo qua fata merfa Vado . 

Cernitis? hac magni funt Moenia celfa Canopi, 

Quàm patet! hac fedes, perfida Memphi, tua eft 

Quàm bene Idumais turgent )uga confita palmis! 
Quàm bene Dadaleo marmorè Sylva riget! 

Nile Pater, fi<!Iis qui te miratur in arvis, 

Jàm jàm merfurum jugera prona putet. 

O' ut torva fremens immoto labcris alveo! 

Ut fimul undofus flatque, fluitque filex! 

Ah quoties dum Te videt hoc in marmore Nereus, 
EfFundi tumidis hìc quoque credet aquis. 

Et Tibi, (èpteno ceù fufus in aquora lapfu 
Profilias, feptem per freta flernet iter. 

Sed quid ego hic fi<^i detentus imagine Nili 

Immbror? ante oculos en nova pompa meos. 

Namqne ferox latiis horret Syrianus in àrmis, 

Utque olim, fic mine faxea corda gerir 5 1 

Igne 
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Igne ociilos notat, igne genasj fimilisque minanti 
Mille oculis pratfert funera, mille genis. 

Et te, Cyre, jubet vel edaci fortia fiamma» 

Membra, Parathoni* vel dare thiira Deae. 
Immoto fimilis lapidi, quo fingeris, Heros, 

Et Dio invidium concitus igne finiim, 

Thiire negas, casfisque Deam placare juvencis, 

Tradis & aggetto membra voranda rogo. 

Stant circùm terna> fiexa cervice Puells, 

Queis pra;fers fidas ad pia bella faces. 

Jamqiie iflum excipiunt collo, jamquc acmula virtus 
Serta Tuo tendit praeripuitte Duci. 

Felices Anima, tanto quas aufpice gaudet 
yEihereis Pietas inferuifle choris. 

Ite j viam curru qua paodit Cyriis ovanti, 

Itej manent meritas laurea ferta comasj 
Quos celebri plaufiis Nili dedit unda triiimpho, 
Foccundo palmas do<Sla fovere finn 5 
Hos mine ipfe luis geminar Sebethus ab antris, 

Et viridem attonito giirgite Ipargit agami. 
Tuque novum Eiiboicis, Heros, deciis addite tempfisj 
Cui Siren culai fupplicat alma fuo j 
Hùc ades ò, fummà Coeli nàrn fede rcnides, 

Infignem palmis hùc, age, tende manum. 

Alpice & ha?c , laiidum Tibi qua? monumenta tuarutn 
Subftriiit Eiiboico noftra Thalia folo. 

Sic erit, ut votiva refert dùm carmina j famam, 

Et laurum palmis debeat illa tuis. ‘ 

ELE- 
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. !uOi; > frjC'Uir**!!; 'ò ? llul 

jr.fhb ^zién 1 i/Iim nlì 

’ ^ifjt rrnicó ?<rii;nl liifJo r.ijtjl mr.nP 

. R^;I f . M I jR. A G U. L A o ' ■ ri', aj i ■.>! I 

■ nv-ir.o ^ ^'.' i rrcSìC/nh 1 

P Ar rupej*Ì!S^,yjrgp, lechi Thautna(ìa Vi<^rJX9 'Ib: 1 
Deninat Eu^conTe quoque Cyrus ugto»?. 

Si quiS;amor,;fifli^'fift).fo^ Potìtrirnt.i > lAuT 
Hcìc , àg&>^^ep 9 fico. Syr«Ba(C) Oiw i.ircai: ì 
Aufpice.CTc^ pandaoc mìracula cautcs>f>r. ^ jr{D 
Quei$ decoram aram penduta ffgna. tuam>ì;T 
Utque tuayCyruS;f«Qundat (ànguinc kudcS) ci lìbi.iT 
Sic Gyri in lajHÌes> Te Duce» mannor.eatoi 
Diva jub^s,?; ju^;|^ulatim affurgefe yu^ 3J^1 

Pe<Jipraqqc 5 Ì (ìj prono kxca <frura gcmii).qx3 
Qui celerare gr^^utp csclatà’in rupe vir^tur^ òupriir.? 

His oIim;Cremuio5 vexit anròdo gradua ^1.: K 
Turba, diù tacito quz oullas guàure vòces n-'. nicp 
Rcddidit, infuefà none det arte.melos, ,' I 
Muta licec, leni re^oanit.jain: tnarmora piauToy' b 
Atque>ocuIus tadcos^^ipit ìpi^ rono&^.'V lìj 
Ille toro jacuir, tumulo hic 3 ied numine Cyriy 
Profìlit hic tumulo, proHIìt il le toro. 

Me quoque me pariter numero contemplor in ilio.. 
Qui Tibi fè, débet qui Tua, Gyre, Tibi. 

Utque ego jam gelido fimulabam marmora vultu, 

Sic fimulant vultum marmora viva meum. 

Saxt 
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Saxa rigcnt, morbo dudùm vefiit ipfe'ngebam^ 

Pulfat & algentem turgida vena cutem. 

Hei mihi? nàm <jnflotùf»'frOfts'bafc:WÀ: diftat ab ill5, 
Quam fèrti5 obiit laurws opinw fujs? 

Hei mihiJ quàm turpi difcedit vuftuì'hl^uf 
FaJlor? an hic noftri fimeris oitj^ habet? 

Fallor? ao obfigui ? viibs tìàin nxirti^ itnag^''' ’• •*' (.y 
Santa terri fic* Gorgonis^ofó ^ li 

Talis erami t#km mdii tné fcb'r»* àiiftùlkrV óTfin'/’f '/ 
Perciilk WìVifà^ tot^ta Mexitifà' g^ • ^ ‘ 
Cyre, ades^'dc'Pari* fpeftàcùfa'fqiialida pompar'. 

Trade procul rapidis in fréta fcrre nónar/ L!j'’ 
Tradir iolmihi me reddit /ìmùlj à'ufpice CyroV"^-' ‘ 
Bì 5 dicar poftto oonvalàiife rògo.'’’ ' ' '' 

Nec mora ^ jano qua me reparato 'tO^pórOtólitès ' 
Exprimit > antiquum dupflcat'4lla"decus. ‘‘ ‘ 
Jamque viget mcmbris, cuirasque'oblìra priòré^'' ' 
Rider, & edomitam tcrritat ore tuerhi ' .• 

Quin ctiam pfedlro Citharam teOtaret eburàam j*' ' 
Faiieret '& mòHi marmora dura fono 
Scd fìlctyingénium lettti fortita''Póa:iéf • 

Ut facìemy difièrc Carmina? Oogc * canet'. • ^ 

» • « -j .««F- , 4 •' 
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S. cì^2(US quemdam Vìpera ve^ct'jubety 
ut ab interhu ob veneni vtm jam jam 
imminenti y vindicet» 

epigramma; 

V ipera lethali pcrimat ne corda vencno 

Fit dbuS) &. medicarli faucia prxbet opem: 
Quod cimeam pod hac lethi genus? aufpice Cyro 
Quando ipfum Vkx Pharmaca Virus habet. 









D E G E MIKO CriiOi 
aiterò olim altero Martyrc, 

EPIGRAMMA. 

C Yrus Acbìenienio ne (è mihi ja<Ìlet in ofiroj 
Cui meritas obiic Laurus opima comas. 
Alter enim jam Cyrus, & altera furgit Olympo 
Laurea ) qu* flexu fplendidioi;^ nitet. 

Ille Viros domuit, Direni hic: ille intunt HoAi 
Vulnera, lèd medica leniit ifte manu. , , 
Qu* majora putes dextrae njolimina? Regis 

Illa, fed hac magnum Numinis indar habet. 

IL FINE. 
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